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JLiodevole divisamento de^ Traduttori fa , sen-^ 
za alcun fallo , di premettere alle tradijzioni 
de^ Classici la vita degli autori , ed il giudizi* 
delle loro opere : e venne esso tanto general- 
mente applaudito, che obbligo stretto , può dir- 
si , si ha a^ nostri tempi d' uniformarvisi . E 
colali notizie sono accolte con piacere dagli E- 
ruditi , poiché le menome particolarità sulla 
vita d^' sommi scrittori sono importanti ; e si 
ama di leggere i varj e discordi giudizj , che 
sonosi sulle loro opere portati . Non avenda 
veruna degli antichi scrittori favellato di Vel- 
lejo Patercolo , tranne Prisciano ^ (i^ e per av- 
ventura Tacito, (2) .son costretto ad attenermi 
a quello , che nel corsa della sua- storia egli 
stesso narra de' suoi antenati, e delle sue im- 
prese militari . Queste poche notizie , che ab- 
biamo di lui furono disposte dal Ch. Dodvef- 
lo , erudito Inglese , in una serie di anni , fa- 
cendone così i suoi Annales Velleìani ^ chct 



(0 Lib. VI. 

(a) AnnaL Lib* 2 Cap. 39.. 
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trovanti nelle migliori Edizioni del nostro clas- 
sico 5 ed in quella che mi servì di precipua 
norma, in 2. voi. curante Davide Runxenio 
cuin integris animadversionibus Doctorum Lugd. 
Batav. Apuà Luehtmans 1779* 

€he il primo tiome del nostro Storico fos- 
se Cajo , Publio , o Marco , non saprei senza 
dubitazione affermare • Dirò soltanto che a me 
parrebbe di preferire il secondo , perchè ap- 
punto sotto il nome di Publio ne favella Taci- 
to , e la stessa sigla P. si trovava nel Còdice 
Murbacense , che unico ci conservò le sue sto- 
rie . Toglierebbesi ogni quistione su tal pro- 
posito se ci attenessimo alV opinione di Bay- 
le (1), che dice esser stato Patercolo , per av- 
ventura y conosciuto prima sotto uno de'nomi , 
che gli si attribuiscono, e eh egli lo avesse dap- 
poi lasciato per prenderne un altro , giusta il 
costume de^^Romani . 

La sua famiglia era fra le prime di Campa- 
nia , ed egli c^ istruisce convarj passi della sua 
storia , sopra i suoi maggiori . Il primo ch'egli 
nomina è Minazio Magio di Ascoli nel Piceno, 
nepote di Decio Magio , uno de^ più potenti 
cittadini di Capua ,, che si oppose alla fazione 
ch^ entro quella città seguia le parti di Aniùba- 



(1) Dictionairc Histori^ue Voi. 3. pag. 17. 



▼ 
le , restando fedele a^ Romani (i) . Fa orrcvol 
menzione in altro luogo di C. Vellejo suo Avo, 
che da se stesso si uccise , non potendo ab- 
bandonar la Campania, e seguire Tiberio Ne- 
r-one di cui era amico , e partegiano a causa 
della sua età avanzata ; (2) e di Capitone se^ 
natore suo zio paterno , che unito ad Agrippa 
la condanna sottoscrisse di C. Cassio. (3) Forse 
della stessa prosapia fu quel Cajo Vellejo Filo- 
sofo Epicureo , di cui Cicerone ci dà contezza 
in una delle sue opere (4) . 

E' molto probabile che il nostro storico na- 
scesse in Napoli , o in qualche altra cit- 
tà della Campania V A. di R9ma /SS. (5) Ve* 
«tita la toga virile si volse alla carriera mili- 
tare , e nel 749 tenne nella cavalleria il co- 
mando d' una corte . Fu poi nel 752* inalzato 
al grado di Tribuno de' soldati, servendo nella 
Tracia , e nella Macedonia sotto P. Vinicio , 
padre di quel Vinicio , a cui dappoi intitolò 
la sua opera . Percorse in- queir occasione TA- 
caja , r Asia minore , e tutte le provincie dell 



(1) Hist. Lib. 2. Gap. 3. 

(2) Hist. Lib. 2. Cap. 6. 

(3) llist. Lib. 2. Gap. 7. 

(4) Be Nat. Deorum. 

(5) Dodwell. Annales Vcllejam. 



oriente , non che Io stretto, e le due rive del 
mare di Ponto ; e così le leggi, e le cDsluman- 
ae conobbe de^ popoli , di cui doveva scrivere 
in appresso» (i) Durante V anno successivo fu 
compagno di Cajo Cesare in Oriente, e fu pre-. 
sente air abboccÉ:mento , che questi ebbe neìV 
Armenia col Re de' Parti (2) . 

L' erudito Dodwello pone neir anno 754 ^ 
Roma r epoca in cui Vellejo pervenne al gra- 
\ do di Tribuno degli accampamenti . Dappoi 
quando Tiberio neir anno jSy andò coli' eser- 
cito in Germania, gli fu accordato V ufficio di 
Prefetto della cavalleria , in cui successe al 
•uo padre 5 quindi quello di luogotenente : e 
per nove anni continui militando con que- 
«to principe guadagnossi la sua estimazione ♦ 
Allora neir A. di R. 769. disegnato Questo- 
re condusse da Roma al campo di l'iberio uà 
rinforzo di armati , e nel successivo anno orre- 
volmente in quella città esercitò la Questura • 
Ed in tutto il tempo che durò la guerra di Dal- 
mazia, d'Illiria , e quella contro i Ceruschi, di« 
retta a vendicare le trucidate legioni di Va« 
ro, donò insieme <;ol suo fratello Magio Cele-^ 



(1) Hist. Lib. 3. Gap. 9. 

(1) Vita Yellej Paterculi Edit.Basila* apad F%9^ 
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tti Vellejano luminose prove di coraggio e^ 
d" intelligenza . (i) 

Ma tornato appena Tiberio daHa domata 
"Germania , nel suo trionfo , che avvenne V A* 
di R. 765 5 (2) essi furono ricolmati amendue 
di donativi 5 e neir anno consecutivo Vellejo 
venne nominato Tribuno del popolo . Nel 
consolato di Sesto Pompeo ed Apulejo, Tiberio 
divenuto Imperadore, nominò Vellejo insieme 
col suo fratello Pretori , avendoli dapprima di- 
segnati a questa carica Io stesso Augusto (3). 
Dopo questo anno il nostro Storico non 
parla più di se , quindi restiamo allo iiipproy^ 
viso in mezzo alle tenebre , che da noi fino- 
ra allontanavano alcuni passi della sua storia . 
Verso questo tempo si debbe riporre quel passo 
in cui Tacito (4) ragiona di P. Vellejo Pretore 
in Tracia , e ch'è di ^esto tenore nella Tradu- 
zione di Davanzati „ La Tracia, divisa fra 
5, RenxjBtalee , e i pupilli di Coti , al nostro 
;,, governo , e a Trebellieno Rufo loro tutore 
„ calcitrava 5 e non meno che lui malediva 
^ Remetalce , che cosi suoi popoli lasciasM 

(i) Hist. Lib. 2. Gap. 10. 

(2) Dodwell. Annales Vellejani. 

(3) Hisu Lib. 2. Gap. 2. 

(4) lacit. Am^. Lib. 3. Gap. a8* ao- 
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,, divorare. Presero le armi, Celaleti, Odnisi , 
^, ed altri : nazioni forti , con capi discordi , 
,5 egualmente mal pratici , che non seppero 
„ unirsi , e far guerra davvero . Chi diede 
,, guasto al paese y, chi passò il monto Erno , 
yy a conducer gente più lontana ; ì.più , e me- 
„ glio ordinati, assediaro il Re , e la città di Fi- 
„ lippopoli , posta già da Filippo di Macedo- 
5, nia . Quando tali cose intese P. Vellejo Gè- 
„ nerale del vicino esercito , spinse i più spe- 
,, diti cavalli , e pedoni , addosso a quelli spar- 
„ si che andavano predando , o caendo ajuti • 
,, Egli col forte della fanteria andò a levare l* 
„ assedio ' e tutto venne bene . I predatori fu- 
„ rono uccisi : tra gli assediantì nacque discor- 
„ dia : e fessi ( non merita dirsi giornata ) 
5 ^ macello di male armati , sfilati , e senza no- 
„ stro sangue. Non v' ha dubbio , che qui sì 
parli del nostro Autore. 

Sembra che poco dopo egli si abbandonasse 
all'ozio delle lettere^nel seno della pace univer- 
sale, che allpra regnava, sotto la protezione 
éì M. Vinicio , congiunto deirimperador Ti- 
berio . Era questi, come Tacito ci afferma (i) 
originario di Calle , di dolci costumi, e dicitore 
ornato; e a luì dette in moglie Tiberio Giulia 



(i) ÀMaU lajb. 6, Gap. i5* 
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^figlia di Germanico , e lo fece Consolo V A. di 
R. 783. , epoca in cui Vellejo gli dedicò le sue 
storie . Renano osserva giudiziosamente a questo 
proposito , che per quanto questo Vinicio fosf^ 
illustre per. le sue parentele , e gli onori rìee-» 
vuti , la dedica di Vellejo Patercolo gli ha va-- 
lutQ r immortalità , e lo fa ricordare ^nche ^^ 
nostri giorni (i). (guanti nomi che dovrebbono 
esser seppelliti nelV obblio , sono immortali per 
la bassa adulazione de' letterati ! ' 

Giusta r opinione di Lipsio , (2) Vellejo 
Patercolo sarebbe morto insieme cogli amici di 
Secano, fatti trucidare da Tiberio TA. di R.784* 
Ma questa non è che una congettura . Viene 
però in appoggio di questo l'amicizia, che Velle- 
jo al certo doveva avere per cotesto disgraziato 
favorito , deducendosi essa dagli elogi , di cui 
lo ricolma. (3) Seguendo una tale opinione , ei 
sarebbe morto neiranpo 5o. 'dell* età sua . E 
dalla morte fu impedito di scrìvere le altre piti 
lunghe storie , che tante volte promette , (4) © 
a cui riporta l' estesa narrazione di molti avve- 

Fell. Pat. b 



(1) Prolegom. ad Vellej. Hist. 
(tx) Lipsii praefat. ad Vellej. Hist* 

(3) Hist. Lib. 2. Cap. II. 

(4) Hist. Lib. a* Cap. 9, io* 1^ 



Smentì ^ eh' ei tocca di volo, (i) 

Descritta brevemente la vita del nostro Sto* 
rìco y passiamo a favellare della sua Opera . 

Beato 'Renano la scoperse in un Codice 
della Biblioteca di Murbach in Alsazia nel i5i 8* 
e pubblicoUa in Basilea 5 e poco dopo France- 
sco Asolano (2) ebbe Y audacia di crederla supr 
posta y ^ènza porgerne alcuna sufficiente prova: 
tna egli non ha avuto ancora in questa sua o- 
pìnione verun seguace . Wolfango Lazio (3) 
pretese di averne scoperto un notabile fram- 
amento , da^ dotti riconosciuto non conferme allo 
«tile di Vellejo , e perciò avuto in sospetto d^ 
^autenticità , e Giusto Lipsio (4) rideasi di Me- 
•fula, che diceva aver presso di se V intero Co- 
dice Vellejano . 

La storia che ci rimane è divisa in due libri, 
al primo de' quali manca il Proemio , e verso 
la metà vi si trova ima Jacuna dal ratto delle 
Sabine , sino alla seconda guerra macedonica . 
Sembra che Vellejo si fosse prefisso di compren- 
.-dere in questa un Compendio de^ fatti deGre- 
ci , e degli Assirj 5 di trattar poi quelli del 



(1) Fabric. Biblioth. latina. T. L pag. 368. 372. 

(2) Praefat.. adiLiv. 

(3) Commcnt. de Hep. gRom. Lib. i. Cap.^S* 

(4) Praefat- -ad ¥rflej. 



popolo Romano fino ad Augitsto quasi di volo; 
%d in fine di narrare più ampiamente gli av* 
venimenti della sua età , come & realmente , 
eonducendo la sua narrazione fino al decimo se- 
*to anno^del Regno di Tiberio • 

Tutto lo spazio di tempo^ che passa tra la di-? 
eruzione di Troja , e V epoca sopraccennata , è 
compreso nelle poche pagine , che costituitmona 
la Storia , di cui presento airitalia la tradirne- 
ne. In .questo breve vblumeVellejo raccolsetutte^ 
le rivoluzioni degl' imperj , 1^ origine ed i pro- 
gressi di Roma , gli avaneamenti che il lusso ed * 
i. vizi fecero nel suo senor^ per cui i Romana 
degenerarono dalla Virtù de' loro antenati , lo 
stabilimento delle colonie , i ritratti di tutti i 
sommi uomini , un gran numero di particolari-^ 
tà e di aneddoti y che cercansi in vano ne^i» 
altri storici, di riflessioni, politiche e morali de^ 
gne di Tacito , e di Sallustio, una storia lette-^ 
raria per cui in ciascuna età fa menzione de-» 
gli uomini di lettere, che in essa fiorirono^ 
pregio incognito a tutti gli altri antichi scrit* 
tori ; e tutto ciò riunisce a tali grazie di sti- 
le , alla latinftà SelV aureo secok) di Augusto 
in cui viveva , ad una serie cronologica d'an-* 
ni esattissima e che ha servito di-guida a mo-* 
derni Cronologi : onde a ragione quest' opera 
può coQsiderarsi come fra le più preziose ed 



TU 

istruttive 5 che V invìdo tempo ci ha conser- 
vate . 

Ma sarà savio consiglio il recare in mezza 
ì giudicj., che su Vellejo Patercolo portarono 
i Dotti y per difendermi dall' accusa , che si dà 
a tUitli i Traduttori di lodare a cielo, ed in- 

, giustamente V Opera , eh' è scopo delle loro 
fatiche . Renano lo fa non secondo a veruno de- 
gli storici latini , e ne loda la elocuzione , e lo 
stile fiorito, (i) Sodino nulla dice conoscere piii 
puro e soave della sua latinità , ed ammira la 

Narrazione , eh' ei fa di tanti avvenimenti y in 
una maniera concisa insieme e perspicua. (2) 
Aldo Manuzio , (5) e Possevino (4) fanno la 
stessa osservazione , e gli accordano le ^grazie 
dello stile . Rapin (5) lo chiama gentile ed or- 
nato dicitore , ed afferma eh' egli h^ data un* 
aria dilicata, fiorita, ed aggradevole allo stile de' 
Comfiendj. Gli eruditi Redattori delle memorie di 



(1) Vita Vellej Paterculi. Edit. Bas^aec apud 
Frohen. 1620. 

(2) Melod. Hist. Nibil purius ac snavius flue- 
re potest... antiquitates Romanorui^l tanta brevitate 
ac perspicuità te comprebendit. 

, (3) Notae ad Vellej. Patere, edil. Venel. l574- 
(4) Bibiiotbeca Selecta. 
(5^ Iftructions pour THis taire» 
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Trevoux (i) ne celebrano là vivezia, la finez- 
za delle espressioni, quella delicata brevità, che 
dipinge con un tratto gli oggetti più estesi , 
e che da tanto vigore ,4 e bellezza a" pensamenti, 
quella eleganza e qu ella forza che non fa scor- 
gere il declamatore , ma T uomo di sommo 
ingegno . Il P. Bouhours lo giudica più brillan- 
te dello stesso Livio, (2J GiUsto Lipsio ne vanta 
.r ordine ed il metodo , (3) e Bayle chiama la 
sua storia un preziosissimo avanzo della Roma- 
na Letteratura (4) . I dotti Autori dell' Enci- 
clopedia Metodica dicono il suo stile incau la- 
tore , e degno del secolo d* Augusto (5) , An- 
dres vi ritrova le reliquie del nobile e sodo 
pensare Romano , ed ammira la riunione che 
fa Vellejo della storia {]k)litìca colla letteraria (6); 
Vallemont (7) e TiUemont (8) lo laudano per 



(i) Moinoires de Trevoux. Ap. 1712. pog. i475. 

(2) IVlaQicre de bien penser dans les ouvraget 
d'esprit. 

(3) Cent. 3. Épist. 6i. 

(4) Dict. Historique art. yeWeyis Paterculuf. 

(5) Enciclop. Melhod. Edition de Padove. Geo- 
graph. art. Naples. 

(6) Orig. e progressi d'-ogni letterat. Ediz. di 
Venezia T. 8. pag. 189. 

(7) Elemcns d'Histoire Uni yerselU. 

(8) Histoire des Empereur*, 



la Cronologia esatta , che ha seguita , e per 
la sua accuratezza nello stabilire il tempo , iit 
ètti, fondaronsi le Greche , e le Romane Colo- 
nie : Cerutti (i) infine ia giudiziosamente os- 
servare , che ingrandisce il pensiero a misura , 
die fa pili conciso il suo stile . 

Io tralascerò di aggiungere molti altri su|^ 
firagi dati al nostro Autóre da un gran numero 
dì dotti , (2) volendo chiuderne il novero con 
^elli dif tre sommi Scrittori Francesi , la cui 
autorità è senza contrasto. Essi sena La Moth^ 
la Vayer , il Presidente Uenault^ e la HarpCm 
H primo di essi cosi si esprime (5) : Nel poco 
yy che ci resta di Vellejo Patercolo nulla vi si 
^^ rappre^eiita ^ se non iii compendio ; nulla 
^ astante ti si notai%o ntolte particolarità tan- 
^ lo più lireciose ^ qasiMo le sue storie sono 
„ il solo luogo ove si leggono,^ per il silen- 
„ aio degli altri Inorici , o per la perdita delle 
,, di loro fatiche . Lo stile di Vellejo è de- 
sy gnissimo del suo secolo y eh' era ancora quel- 
-L- 

(1) Apologie des Jesuite&* 

(2) Anche Thomas nel Gap. 13 del saggio se^ 
pra gli Elogj., dice che Patercolo ha rapidità e 
forza ; e che si esprime e pensa qualche volta come 
Montesquieu. 

(3) La Mothc la Vàjer Traité des Historieus*. 



y^ \o della bella lingua • Egli ^ sopratutto 
,, ammirabile , quando biasima o loda que' di 
^, cui favella ; facendolo sempre coir éspres- 
,y sio(nit le più delicate; e più elegantemente 
^ di quello che lo abbia fatto ogni altro an- 
yy tico Istorico, ed oratore . Noi non abbiamo 
,y nulla jii pin puro in tutta la latinità , né 
yy di più degna de^ tempi di Augusto e di ^Ti- 
yy "berio . 

Il Presidente Henault dell' Accademia Fran* 
cese , e di quella delle Iscrizioni e Belle lette- 
re ,. autore dell' appplauditissimo Abregé Cro^ 
nologique de VRistoire de Trance ^ nel qual^ 
tanto degnamente calca le -orme di Patercolo ., 
€ra appassionatamente invaghito del nostro sto- 
rico . Batta, udirlo (i) ^^ ^^ «on seguo T or- 
„ dine de^ tempi , e vengo al modello ìnimita- 
„ bile déXompendj pel quale mi ero risef*irato« 
yy Io parlo di Vellejo ^ Patercolo , scrittore trop- 
55 po poco celebrato per ragioni estranee al suo 
,5 talento 3 che non mi stanco gianunai di leg- 
yy gere ; che ho ammirato per tutta la mia vi- 
*,5 ta ; q}dl è Istorico ancorché compendiatore ; 
„ che in un picciolo Volume conservai gran 
55 copia d^ aneddoti , che non rinvengonsi 



(1) Memoìres de TAcademie Koyale det Inscrip- 



5, altrove : qticedam Jiabet , - dice Vòssi<3 » 
5, quoe haud alibi imieniasj che scaccia la uo- * 
>, ja di uà compeadfo dal suo lettore , con 
y, brevi riflessioni , che, sono come il corom» 
^y rio di ciasctra avvenimento * 4 • • alfine Ig. 
5, scrittore più piacevole che possa leggersije per 
5, dir tutto, il grande ammiratore di Omero, 
3, e sopratutto di Cicerone 5 ancorché Cicero- 
3, ne fosse repubblicano , e Vellejo addetto 
5, al partito monarchico . Egli dice abbastan. 
,j za per istruire , la sua precisione non vie- 
,/ ne dair impotenza . Egli • non è un sempli- 
3, ce Annalista , e non manca alla sua Ope- 
„ ra 5 che il titolo di Storia . Infine essa basta 

„ air apologia de' compendi cronologici 

Ed in altro luogo (1),, Quintilianp aelle sue 
5, Istituzioni oratorie, ove parla di tutti i cele- 
,,• brt scrittori , (2) non si degna di nominare 
5, Vellejo il cui luogo si trovareJ)be naturai- 
„ mente tra Tito Livio che nomina , e Tacito 
,, che si contenta di accennare . 

A questo* pomposo elogio aggiungerò le 
osservazioni di là Harpe (5) 3, Patercolo ha* 



(i) IJIemoires de TAcad. R. dea loscrip. el bel- 
les leltres Tom. 28. 

(2) Quint. Istituì* orator \ 

(3) Fragmeut sur les Hist. latin. Voi. 3. de se» 
Oeuyrest 



mx 
• Io farò alcune riflessioni , che «e non . to- 
glieranno la macchia impressa a}, mio autore , 
la minoreranno però sensibilmente . Ed in pri- 
mo [luogo quali e quanti beneficj egli non 
aveva ricevuto da Tiberio , come vedem- 
mo nel corso della sua vita ? Quanto è 
mai raro il trovare negli storici giustificata V 
adulazione della riconoscenza , come lo è in 
questo caso ; e quanti vili motivi hanno giùdata 
la penna di molti ! Oltracciò poteva egli scri- 
vere 'altrimenti sotto il regno di Tiberio , e 
la' sua vita non ne avrebbe pagata la pena > 
se avesse ardito di farlo ? I bei tempi della 
Repubblica erano trascorsi, e Roma gemeva 
«otto la tirannide , che non permetlea neppure 
il lamento de mali , che si soffrivano da^ po- 
poli. Cremuzio Cordo , ché^ ardi in una sua 
storia di fa^re un elogio a Bruto , e di chiamar 
Cassio r ultimo de Romani , la vide bruciata, 
per ordine del senato , schiavo di Tiberio ; 
(i) ed avrebbe perduta la vita , se avesse 
esposti con verità gli avvenimenti de suoi tem- 
pi . Ecco ciò che bastarebbe non per la discol- 
pa ^ ma per la scusa di Vellejo Patercolo . 

La maggior difesa però, che possa a lui far- 
si , è che Tiberio ne' primi anni del suo Re- 
gno, vale a dire mentre il nostro storico seri- 



(i) T^cit. ÀQnaL Lib. 4. 34. 



v^va, ii|is6ose tutti ì vizj di cui era ricoloio , solta 
le più l>elle ^ppar^nze. Una ^gia amministrazio-r 
.ne, una massima moderazione nelFesercizio del 
sovrano potere gli conciliarono V affetto di tut- 
ti i Roniani , ammiratori antecedentemente delle 
sue grj^ndi virtù militari , attestate da tutti gli 
storici contemporanei , o posteriori a quell'età . 
Egli nou acconsentì all'edificazione del Tempio a 
lui dedicato , diportandosi con spmma mode- 
stia i né permesse , che gli si elevassero sta- 
tue , comjechò lo stesso fosse fatto al suo 
padra Augusto . Ristabilì , in ^ qualche mò- 
do y la possanza^ del Senato , e con somma 
venerazione il trattava , non facendo nulla sen- 
sia il suo consentimento . Soffriva , che^ fosse- 
gli apertamente contradetto , ^ che qualche 
deliberazione fosse contraria a quel eh' ei de* 
sideraya . Purgò V Italia dalle n^asnade de' la- 
droni , che r infestavano . Diminuì le imposte 
in questa Provincia , e non volle che si ac- 
crescessero nelle altre di là dair Alpi ^ e dal 
mare ; ed in molte oci^asioni dispiegò una 
straordinaria generosità . Non volle punire co* 
loro che con libelli informavano la sua per- 
sona^ dicendo , che in una città libera , quale 
Ronia, anche le lingue dovevano esser libere • 
Con savissime leggi provvide alla punizione de- 
gli! adulterj . In una parola diportossi da otti- 
mo Principe , durante i primi anni del sa^ 
Regno • 
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^^ Inaggìore ingegnò ài Ciustìnò è tli Ploro * 
„ La sua opera è un avanzo prezioso . Il Pfe* 
,, sidentte Henaalt la nominò con giustizia il 
3, modello de' compend] . Vi sonò in essa 
,, maggiori idee ìe vivezza , che in quella di 
,5 Floro. Patercolo ne'suoi ritratti tirati in cin- 
,5 que o sèi linee ha una tale forza e robu* 
,, stezza di pennello^ che m questo egli è supe- 
5, tiore.a tutti gli antichi storici, non eccet-»- 
„ tuandone neppure Sallustio . 

Dopo tante illustri testimonianze io noti 
risponderò a Sigonio, che (i) chiama debole Io 
jstile di Vellejo Patercolo, a Gre?ier (2) che lo 
stima mediocre , ed a Giusto Lipsio (3) che 
contradicendo a quel che aveva detto in altrit 
opera , e che si è trascritto poco sopra , appro- 
va il silenzio di Quintiliano sopra il nostra 
storico . 

L' accusa , che piii generalmente gli si dà^ 
é che pare la meglio fondata, si è quella di 
adulazione. Sembrano' gli elogi , profusi a ti- 
berio nella fine del Libro secondo giustificare 
questo rimprovero , non meno di quelli dati ad 
Augusto y ed a Livia sua moglie. E SejanoegH 
esalta pur anche rappresentatoci come un ma- 
F'elL Pat. a 



(1) De hiftor Rona. 

(3) Histoire d^ss Enipereurs. 

(3) Epistolic. quaeait. Lib. 3 Epist. 8, 



stro da Tacito . Tiraboschi , (i) e gli Autori 
Inglesi della storia Universale , (2) lo dicono 
venduto alla casa de^Cesari , quando ne parla, 
asserendo, che ^ebL^ne in tutto il resto della 
sua storia abbia osservato le leggi del candore, 
vedesi in piò alterata indegnamente la verità , 
o soppressa per intero ; e Brotier ne' suoi sup- 
plementi a Tacito , così si esprime , (3) volen- 
do far parlare il suo autore di Vellejo: Inter 
hos Fortunae lusils et suspicacis Principis si- 
mulationes , Velleus Paterculus , scriptor eie- 
gantis ingenìi sed hominum rudis , laudis et 
fai;orìs avidus , ingentia Populi Roinani facta 
breid libello complectitur : totque sueculis tot 
vieto riis par tara Imperli ma] estatem ^ in Tibe- 
rio comprehensam , a Sejano sustentatam^ ex- 
hibet . Adulationem , vel in volucribus verhis 
infamein ,. scriptis cura summo nomini^ sui , et 
historiae de decore perennem fecit^fato odioque 
sejanino semper premendus , damnaiidus sem^ 
per , sed obcuriosos laudum homines et defor- 
rnem, scriptorum servitutem, , paucos ingenii , 
plurim.os adulatoriae Jaeditatis imitatores , pa- 
ri cum, obbrobrio sem^per habiturus : ^ 



(1) Istor. della Letteral. ^Italiaa Tom. 2.pag. 

112. , 

(2) Hist. Uniirerselle Voi, 22. 

(3) Suppl. ad 5 Lib. Tacit. 
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' Fabricio , nella sua Biblioteca Ialina , parla 
di una traduzione Spagnuola di Vellejo Pater- 
colo stampata iu Anversa nel i63o , che non 
ho poluto possedere . I Francesi ne hanno quat- 
tro . la prima è di du TA/cr, ancora inedita , 
giusta Crucimanio : la seconda di Baudoin pub- 
blicata nel 1616. ; la terza di Dovjat , fat- 
ta per r istruzione del Dolfino , di cui era q!;<- 
sti precettore ; e la quarta dell' Ab. Paul Ex 
Cesuila . 

E" stata somma la mia maraviglia nel ve- 
dere stabilito da tutte le mie ricerche bi* 
Jbliografiche , che questo classico non era sta- 
to ancora tradotto in Toscano -, e che era sta- 
to dimenticato anche nella collana de' volga- 
rizzamenti degli Storici Greci e latini , che at- 
tualmente si pubblica in Roma dal Poggioli . 
Io non parlo di questa prima Traduzione Ita- 
liana , che per empiere cotal vuoto io pongo 
alla luce.(2)Gli uomini di lettere imparziali,che 



lesse, il fallait Jbien gue ee fui. pour se livrer aox 
plus indignes debauches : mais Je fait est il avere? 
Je presume que le malin Tacite > 'et le feseur d* 
anecdotes Svetóne , goutaìent une grande consola- 
ti r»ti , en decriant lears raaitres , dans un temps cu 
personne ne s'amusait-a discuter la verité. 
Pyrronisme de l'Histoire* . Oeuvres de Voltaire* 
Fot. 36. 

(2) Questa traduzione doveva pubbh'carsi in 
Eoma uel xBi2. come a molti dotti è ben noto \ é 



Dnomno la mìa nazione , che ne cotioScòiio 
tutte le difficoltà, la giudicheranno. 

Seguendo Tesempie del Ch.Lancetti^prinio 
traduttore di Petronio Arbitro , ho adottata una 
nuova divisione dì Capitoli, cangiando quella 
the sul mio autore avevano stabilita gli Eru- 
diti Alemanni , siccome troppo minuziosa ; ed 
h^ posto in fronte a ciascun di loro un bre- 
vissimo sommario , che addita gli avvenimenti 
più grandi, che si narranno in esso . 

Ho per ultimo inserite nel fine de' diversi 
capitoli alcune note istoriche critiche . Sarebbe 
«idto fattile di moltiplicarle , se avessi voluto 
render conto di tutte le varie lezioni , a cui 
mi sono att-enuto ; non essendovi scrittore , cjié 
l^iù del nostro abbia chiamata sopra di se la dili- 
genza degli eruditi ; e se avessi esposti estesa- 
mente tanti avvenimenti , ch^ egli omette , ò 
tocca di volo . Quando alcuna di esse sembre- 
rà troppo ovvia a dotti , si rammentino, che ho 
avuta anche in vista nella mia fatica la gio- 
Tenta 5 che ama d' istruirsi negli Elementi 
della Hoftwiria storia . 



venne da me annunziata nel Voi, i. della jB/o^ra- 
fiu degli Uomini Illustri del Regno di Napoli nel 
i8i3. Opera di cui ho V cuore di essere il precl- 
-ptì^ eomrpiiatore , e ohe ha ayuta una eosì Instila 
ghiera accoglienza dal pubblico . Napoletano per V 
origine , io con queste due opere ho avuSO iu v» 
ra d* illustiore le glorie della mia patria » 
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Io ho volato esporre le sole buone azioni 
di Tiberio , attestate da quegli storici , che si 
sono mostrati i suoi maggiori nemici ^ rimet* 
tendo il leggitore al Gap. XI. del lib, 2. di 
Velie] o Patercolo, per la narrazione delle omes- 
se . E'chiaro da tutto ciò , che desso non po- 
teva parlare di vizj manifestati da Tiberio po- 
steriormente air epoca in cui egli scriveva le 
sue Istorie ; e che tanti uomini di lettere han- 
no chiamata vile adulazione ciò che non è se 
non un elogio troppo forse esagerato , ma che 
ha la sua base sulla verità . 

D^ta somma maraviglia però il vedere ^ 
rhe Tacito e Veilejo sono in moltissimi luoghi 
oppostissimi ne^ fatti . Io avrei intrapreso nelle 
mie note di far questo confronto , se non mi 
avesse prevenuto V erudito M. Tilladet , con 
una sua Dissertazione, inserita nelle memorie dell' 
accademia deiriscrizioni e belle lettere di Parigi. 
In quajQto al carattere , ed alle dissolutezze che 
Tacito e Svetonio attribuiscono a Tiberio, io 
nou^posso trattenermi dair inserire in una No- 
ta r opinione dell' immortale Voltaire su questo 
proposito y (i) spiegata più estesamente da M. 



(1) Je me suis dit quelqae fois en Iisa«t Ta- 
eiie ot Svelane : Toutes ces extravagances atroeet 
jmputèca a Tibere , a Caligala, ^ Nèron tont elles 
liiea Vfaies ? Croirai je sur le rapport d'uà seul 
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Linguet in ' una delle sue Opere ,' 

Le stòrie di Vellejo Patercolo hanno avuto 
più di sessanta Edizioni in Francia, in Inghil- 
terra in Germania , ed in Italia . Le migliori 
che ho consultate sono quella di Oxford 1 093, 
di Londra 17 13. , di Parigi 1746. , di Rotter- 
dam 1756. 5 e specialmente quella di Leida 
1779. in due volumi in 8. Una numerosa fa- 
lange rdi eruditi vi ha apposte interpretazioni , 
varianti , ed illustrazioni . In essa si distinguo- 
no Giusto Lipsio 5 Burminno , Einsio , Boecle- 
so , Riguez , Runxenio , Vossiò , Grutero, Ma-^ 
nuzio^ e Puteano . * 

liomnie , qui vivait longteinps aprés Tibére , que 
cet empereur presque oclogeaairft , qui avail tou- 
jours eu des moeurs deceates jusqu'a rauslerilé ne. 

s'occupa daiis File de Gaprèe que des debauché» , 

qui auraient fait rougir un jeuoe gitoa ? Serai-je 
hiett sur qu'il chatigea le iroao du mon le connu ea 
un lieu de prostìtution, tei qu'on n'a eie jamais vu 
chez les jeuues.gens les plus dissolus ?. . .Ces tur- 
pitudes àb'>Qi!nablei ne sont gueres dans la nature. 

Un vieiUard , un Empereur epiè de tout ce qvti 
Tapproche 9 et sur qui la terre entiere porte des 

yeux , d'autant plus altentifs , qu'il se cache da- 
vanta^ , psut il étre accuse d'une infamie si in- 
coacevable , sans des preuves convaincantesPQuol- 
le preu\re rapporte Svelone ? Aucune.,«.Ou hais- 
•ait Tibére , puisqu'il avait detruit la republique^ 
<H puisqu'il s'etait rétirè a Caprée ^ dans sa rieil^ 
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C A P O .. P R I M O 

F'arie avventure da' Re Greci , redugi dalV assedio 
di Troja . Bella morte di Codro . Stabilimen" 

' ti di varie nazioni Greche in diversi paesi j ejbn^ 
dazione, di molte Città . Omero • 



: ; . (0 resewìto de'Pilj, (a) dì- 

VÌMO afa suo Duce Nestore per una le'mpcsta , fon- 
dò Metaponto. Tenero, non accolto dSl padre 
Telamone, perchè aveva lanciata senza vendetta 
V offesa f^tta al suo fratello Ajace , (3) appro-* 
dò in Cipro., ove edificò una Cittì-, nomata 
Salamìoa^ dal nome della sua patria. Pirro, 
figlio di Achille , invasa V Epiro , Fidippo Efi- 
ra (4) nella Tesprozia (5) . Ma Agamenncroe , Re 
de^ Re , fondò nelF Isola di Créta , ove la tempe* 
sta afevalo getlata , tre città , Alicene , Tegea , e 
Pergamo , di|e a ricordanza della patria, la terza 
della vittoria . Poco tempo dopo è tmcidato dal- 
la ribalda megliera (6), e da Egisto suo cugi- 
no , erede dell' odio di Vieste Contro degli Atii- 
dt^ L'una, eTaltro , dopo sette anni di regno, 
sono uccisi d^ Oreste , e dalla sorella Elettra , 
donna di animo coraggioso , e di tutti i disegni 
del fratello consapevole . Sembrò dagP Iddìi ap'- 
pcovato il parricidio, (7^) poiché ad Oreste ac- 
cordarono lunga vita , *e regno felice . Visse 90 
Anni 9 f regnò 703^ anzi il suo coraggio vendi- 






collo di Pirro ^ figlio di Achille ^ Qctiio arra- 
dolo a Delfo 9 per essersi tolta ia isposa Er- 
mione , figlia di EleBa^ e Menelao, stata a hii per 
Io avanti promessa . 

In quest' €tà i due fratelli Lido,- e Tirreno^ 
che^ regnavano in Lidia , astretti dalla penuria 
^e^ frementi divisarono djL porre a sorte y qual di 
ioto avesse a migrar dalla patria con una parte 
del popolo . Cadde su Tirreno la sorte, che , ap* 
predato in Italia , illustrò per sempre questa eon« 
trada , i suoi abitatori, ed il mare , che la cir- 
conda, donando ioro il sup^nome • 

Succedono nel Regno 'ad Oreste i suoi figlj 
Pentelo, e Tisamene, che regnarotttre anni. Ot- 
tant* anni dalla presa di Tro|a , lao dalla deifica* 
ak>ne 4i Ercole , i discendenti di Pelppe , che y 
dopo, r espulsdone degli Eraclidi , avevan» tenuto 
]* impero del Pelopomeso , ne furono discacciati^ 
da quegli^ che ebber per Gondottierì Temette , €re«> 
sfbnte , ed Aristodemo , tersi nepoti di Ercole • 

Quasi nello stesso sdazio di temp» Atene 
cessò d'essere sotto i Re • L^ultìmò , che Pantori- 
là Reale tenesse , fil Godro, figlio ^Melante 9 
eroe da non tacersi. I Lacedemonj con aspra gueiv. 
XSL premevano quei di Atene ^ e Pizie la vittoria 
promettendo a quelP armata , il cui duce fosss 
morto da^ nemici , Godro, deposta la Regìa veste^ 
copertosi d' un abito da pastore , entrato nkl 
campo nemico , provocando a bella posta una 
rissa , si fa uccidere ^ e per tal morte a lui ne 
vf n^e eterna loda , ed aglTAtefti^yi 1« Yktona ; 



Chi Ut» V uomirw per aver cercala ]a morta 
oMi ^elle ìates5e arti ingannatriìii , eoa cui ao- 
glioÀQ sovente i volgari uomiu aalvare la vita ? 
ii tuo figlio Medone in il primo Arconte (8) iii 
Atene; ad i suoi succesaori , appellati dagli Attici 
Medontidi , fruirono a vita di questa dignità sino 
a Carope • 

Que' del Peloponese 9 partendo dagli Attici 
confini edificarono Megara , ad un egual distan-* 
aa da Corinto, ^ da Alene • U annata narrale de^ 
iPirj , mello in mare poderosa , ndl'estremo con<- 
fine di Spagna , e del nostro emisfero, fondò 
Gadiee in «n'isola dall' Ofeeaao separata per via 
4' «ti brevissimo stretto dalla terra ferma • Da^ 
medesimi , scorsi pochi anni ^ in Africa Utica fa 
edificata • 

I fi{^ di Create , diBcacciati dagli Eradidi, 
depo qmndìci anni di traversie, e di penosa na- 
vifaztone, si stabiliMBO' ne' contorni dell'isola 
di Lesbo. 

Allora la Grecia fu sommossa da molte tur^ 
bcdense • Gl> Ach^, espulsi dalla Laconia , occu-» 
parono quelle confrade, che tengono anche og-. 
gidl (9) • Trasferironsi i Pelasgi in Atene • Tes-? 
salo, giovane coraggioso ira' Tesprosj , invase con 
un esercite de' sijioi , V antico paese de^ Mirmido- 
ni , che dappoi dal suo nome fu appellato TeS" 
ungila • Convien maravigliarsi , che gli Scrittori 
de' fatti Iliaci lo chiamino con questo nome; 
e Gotal errore è frequente sopratutto ne' Poeti 
S'ragici^ cui non puossi menar buono, poicbà 



nulla esprimono^come poeti, -ma eoniA^ariiito dì 
coloro; ohe vissero in quel tempo • Che se talmo 
ierivfsse JVyrigfae di cotal doDominasioae da^ Tei4 
^lo, figlio d^Ercole , io addomandèrò, percfaò ifj^ 
sta conuWanon fu nominaU Tessaglia , che dopo 
r invasione del secondo Tessalo? 

Poco ìnnaiizì , Àlete' figlio d^ Ippote , sesto 
degli Eraclidi ^ edificò nelP Ismo CoriAto , che 
ai chiamala altra volta Elfira , clauatro del Pelo- 
ponneso. Né dobbiamo, maravigliarsi ^ che dA 
Omero sia appellata Còfint» ^ giacché it poètas^ 
chiamava questa Huà , ed alcune colonie Jont- - 
che con i nomi , che afèvano nella sua età , bea- 
éhé fondate, molto dòipo la presa di Troja • Gli 
Ateniesi inviarono Cetonie a Galcide 9 e ad Ere** 
tria neir isola d^ Eubea ^ ed i Lacedemoni a Min*. 
gnesia , neir Asia* minore • Dopo. qualche tempo 9 
i Calcidesi usciti dairAttica, guidati da Ippoclo 1 
e Megastené, fabbricaroho Cuma in .Italia. Altri ' 
riferiscono , che il viaggio de^ loro naviglj fosse 
diretto da una colomba , che'lor volava dinnan*- 
%i i altri che di notte fosse loro dj guida il risi-*' 
bombo d'un istromento di rame , simile a quel- 
lo 9, che si ascolta nelle feste di Cerere (io). 
Scorso lungo tempo parte di questi Coloni edf«« 
fico Napoli. Queste due Città^ per la costante 
fede 9 che osservarono a' Romani , per la dili-^ 
gonza con cui serbarono le antiche costumanze » 
4 per la loro amena situazione, son degne. dellV 
alta fama 9 che le pnora • Ma Napoli ha più re-» 
ligiosamente conservai! i riti de^^iuoi maggiori 7 



J«ddeve Ift viciilttixa degK Osci (it^ %eé %n^ 
TiaW Coma dalie aaticba UMDie • JMV attoaU 
Castità delle loro mura, puossi scorgere, ^[iiamo 
#9«atÈ-Gttà fossero ud tempo posseati.» 

Uaa gioventù guerriera e numerosa , che em^ 
*|aeya la Grecia ^ cerc9 auove sedi , ed inonda 
TAsia* Que^4i Joiiia,. sotto il comando di Jone, 
Ipartiti da Atene , si sia}>iUrono ^n ^elia nobi* 
lissima parte de^. paesi marittimi , elie oggiA ap« 
pellasi Jonia , e vi edificarono Efeso 9 Mileto , 
Colofone^ Priene , Lebedo , Mi unta , Eri tra , 
Clazomene, e Focea ^ i^ impadronirono di moI« 
te Isole nel mare Egeo, e nelP Icario , vale a di- 
re £ Samo, dì Clùo, di Andro, diTeno, di Parò, 
di Deloy e ^i altre ignobili . Seguirono co tal esem* 
pio gH Eolj , partiroo di Grecia , e dopo aver 
errato lungo tempo , ' fermarono stanza in con* 
trade non men^^elebrate , ove fondarono le bel- 
le Città di 3mima , di Cime 9 di La rissa , di Mi* 
ripa 9 di Mitilene , pd altre nell* Isola di Lesbo . 
Coilipatve dappoi P ingegno di Omero , mas- 
simO) e senza esempio ; avvegnaché per la gran* 
. dezza delle sue opere 9 e per lo splendore de* 
au^i ^ersij^U solo fn, che meritasse esser chia« 
xnato Poeta 00* ^^ H}^^^ ^^^ * considerarsi è 
iiiirabile, avanti di Omero nessuno esservi che 
ida lui esser potesse imitato , né poida trovarsi 
chi potesse imiurla (i^) 9 ®^ Archiloco (i4) *o- 
lo dividere con lui la gloria di* aver perfezionato 
nello stesso tempo ed inventato un genere di poe- 
aia • yiase Omero dopo la gaerra di Troja , oh« 



iiiiabiflfMo d'nno de^&uoi Pocim, m» tnoho più 
Utii di é[iMtllo che ulimi credono; poi^^hè fio- 
ri ci%ee a 95o. «ani fa, e nacque son <{aasi 
IJ300 05). Laonde non convien maravigliarsi j) che 
spesso dica: quaR sono gH t$omini d* oggi^ ^ (i6) 
divisando' cosi la differenza degli tibmini , come 
queUà de' traipi . Se taluno poi crede Omero et « 
scr nato ct^o , gli ò certo ^ che questi è privo 
di tuia isenn C«7)\ 



Note Istorico^Critiche al Capo I. 



(i) Hfan^a^ air Opera j di cui presenio aWIèa^ 
Ila la traduzione , il principio e la epistola dedica^ 
ioria a Marco Viniòio^ del quale abbastanza si par^ 
lo nel Discorso Preliminare . Ma non è questa la^ 
cuna di molta estensione , né può in nulla alterare 
ia serie delle g^sta de^ popoli ^^ di cui Vellelo inr 
tesse la Storia . 

(2) Il nostro Autore sembra^ fwer dato comih^ 
ciamento aHa sua Storia , dalla narrazione deità 
disaiH^enture ^ e de* varj casi dé'capitofii greci ^ red^r 
CI daW assedio di Trojà . La presa di questa città 
i il primo fattoi di cut considerale conseguenze •^ 
e quindi il passo che mancar non doveva aggf,rarst\ 
che sulla dispersióne dèlta greca armata', dopò ta-- 
le evento . Gli storici non si uniscono sul nome del 
fondatore di Metaponto , comechè Lipsio > secondò 
r opinione di Giustino^ lo chiami Epeo , e il traduL^ 
iore francese Ftiid seguendolo ., supplisca co5rà/te- 
Ito : Bjpeuf tempestate diltractas a dace suo Nestore, 
Metapontam condidit . Mh siccome ^trabone^ insieme 
con Servio ed altri arttiehi scrittori dicono essef Me» 
tùho'\ e-contro Lipsio il prifno nome ripongono , SaU 
masio^ Passio, e-Sbectero^ non volli né air una, ni 
air idtra- delle due sentenze appigliarmi j ponendo^ 
r esercita de^pìlj, sulle tracce delV accurato Renano^, 
a cui le lettere debbono Ut scopéHa e f interpreta^ 
%ione dèlff unica codice ^^ che ^conservò te' storia di 
rellejo. 

Veli Vat. % 
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(3) X^isse^gU tolse le armi di Ai:fiille'. 

\ì!^) Città deW Epiro . Fidlppo è quel eaphanm 
rammemorcUo da Omero nèW Iliade lib. II. in que^ 
sti versi: 

(5) Parte' dell' Epiro suuai^a Sul mare.JgniOm 

(6) CUtenaestra. 

^ (j) U esercitazioni scolastiche dè^ Retori antichi 
mve\Hin per io pia , P oggetto di deci4ere^ il probl^ 
ma : Rectum ne fuerit ab Orette mairem cecidi , cum 
ilU Orettit pai em ocddisiet • Nx>!i si ha chea leggerò 
su questo proposito la V. declamazione del Sofi^tff 
IdhaniOf per trovare tutta la difesa del forfqXto^ 
S Oreste • F^ell^o deduce la sua squs^ dalla felici» 
tà del suo imperio , 'e dalla lunghezza della Sfiavi* 
tay lo che 'dimostra aver gli Pei approvato il suo 
mal consigliq . Ma come i Poeti pi dipinsero ^ 

• , . . . i Furilf agitatos, Orestes ? ( |)or. Àrt« 
Poet. ) Onde ueder modo di spiegare cotale contrae 
dizione , o dir si dee y che essi Iq infingessero j per 
eccitare ne'* popoli orrore al parricidio $ o che Oreste 
non f)sse felice , se non quando appiedi jdé* Sa^erdo^ 
ti del teoria di Oiaaa nella Tquridfi > ebbe ^spiata 
la sua colpa. . 

(8) Gli arconti erano noi^e ; P arconte propria* 
mente detto che chiwnaifa$i eponimo , Mome ci inse^ 
gna Demostene 'j il Re debole immagine della cadum 
ta reale autorità \ il Polemarco ^ eheavesHi la giuris* 
dizione su tutti gli stranieri stabiliti in Mene ; ed 
i sei ultimi , che appqllasfansi legislatori», o TeiMO* 
t«ti y ed a cui eran devolute diverse cause • 
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(sYM Peloponneso oggidà chiamato Morea. 

f^o) Faceansi da^ Romani le feste di Cerere il 
i^ 4? aprile^ in memoria di quanto erasi travaglia- 
te qiuesta Dea nel ricercar sua figlia Proserpina ra- 
piàa a hi sulla costa di Trinacria da Plutone j e del- 
la gi^a t ^' Ma ebbe nel rimfeHirla . £e donne cha 
^gHeioMono erano adorne di candide pesti , per il 
fuak ^sotìyoy quando a^^venne la giornata di Canne^ 
il semaim onde poter fare cotali feste , indisse , che 
Ul lìsSto fum 1» portasse jdà di io giorni , non essen* 
dom allora donna romana^ che la morte non pianger 
émmsse di qualche suo congiunto. Preoedeuan le^fe* 
éèe i giuochi , ch^esegui^ansi nel Circo per otto gior^^ 
m\ e xhé eonsisteanQ in una processione delle sta- 
tate di tuStt i Numi , eÀ# trascini^^ansi sopra carri 
coperti da tende per mezzo di cavalli , di asini , o 
pure di bovi^ Tutto dh da Festo, da T. Livio nel 
Uè^ XXJI.\ Cf da TertttUiano de spectac. 

(i i) Popolo antico d" Italia , che abitala gran 
pa9€e^ ésUa Campania . 

{%%} f!eeo la prima parte di Storia Letteraria 
che presentasi neW opera . it giuditio , che ci dona 
fWi^di (imsro^ i degmP di questo padre della 
poesia^ e nserUdmente fit con lofde riportato da tutti 
itnodamif eàe sorissero sàUa \nta , e sutV opere del 
iteechh Smirnèo . Quan^ queèto elogiò fra* Toscani 
^qeti degnamente applicar potrebbesi al solo emulo 
di Qmer&\^ a Danfe I^ 

(\Tf> tkme mal Pelkjo non considera neppure 
cóme suo imitatore FirgUio ? Quest^ ingiustizia è rfe- 
gna di rimprovero . .* * 

(i4) Oratio nelVarte poetica : 
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Quintiliano insiente coW autore no$tro 9 diee^ che 
Omero ed ArchUoco sonmsi asfs^icinati alla petf^xio'^ 
ne nelle loro Poesie • / grandi talenti di que^fultié 
mo y che lo resero un oggetto di ajmmiraùone mlls 
Grecia^ le frequenti corone poetiche riportate ne^Giwr, 
ehi olimpici ^ la elevatone dé*su9i persi , lo ptn^eb^ 
bono tramandato aUa posterità come egtuda ad Ome^' 
toy sé itom offesse né' suoi versi\ al pia alto putito 
portata la mordacità e Foscenità • Paro , ums^ del* 
le cieladiy fu la suapatria, e lafanUgUad^un tal 
Licambo. fu il primo scopo de* suoi dardi satirici • 
Ei la ridusse in cotanto obbrobrio che i miseri nom 
tro\^arono se non nella morte y che da loro stessi si 
dettero y un a^ihy dal furore y e dagli strali pungen-' 
fi del Satirico Poeta . Dopo lunghi ifiaggi , venuU^ 
a Sporta^ la saggia 'Repubblica lo bandì dalle sum 
terre ^ e ne proscrisse le Opere. Egli infine ^ebba^ 
quel destinoy che debbonsi attendere tutti i poeti sa^ 
tirici . Calhnda di Nasso y vilipeso ne^ suoi versi 4 
lo uccise a tradimento. Ad eoceuone di pochi fram^^ 
m/entiy il tempo ha consunte tutte le sue ppesie. Si 
ueda Longino y e Demetrio Faleréo . 

(i5) Seguendo* ^uesfo calcolo y giusta Zdpsio^ 
egli scrisse a6o. amU posteriormente alla guerra di 
Troja • La verità di tale enumerazione si renderà 
anche più manifesta ki reggendo y che Aulo Gellio^ 
e Cicerone ( ia'Brut. Gap. io. ) non me d^erisconm. 
molto y come neppure Plutarco . ( Vit. Homier. ) ' 

(16) // passo greco inserito nel testo il 

Oi^f vtiy ^foroi eiori , 

(17J Perehè appunto ebte la nuda Pintura di 
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divenir cieco 9 gii fu mutato il suo primo nome djL 
Melesigene secondo un^*ouervazÌQne di Schegk , in 
quello di Omeroy wjce che suonala plesso i popoli di 
Jonia y uomo , che aveva perduta la vista • E come 
in/htti^un cieco nato y a cui sono inienhtté tutte le 
hellezke della natum y potrà dipingerle e^n le pia 
veraci ed animate tinte y come Omero fece , tinte , 
che adoperarono tutti i suoi successori nelf a Poesia^ 
#ofne quelle.^ che più al vero si avvicinavano ? 
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Fine deli* Impero degli' Assirj . Idaurgò . Fonda'^ 

sione di Cariagine . Giudizio di Eàiodo . Rista* 

• bilknento dei giuoóhi Oiimpiùi]^ Fondazione di 

Roma . 

'. ■ • . ' ■ * 

U Impero dell'Asia fa trasferito dagli Ass.i« 
ri, elle tenuto lo avevano per 1070. anni (i) 
ai Medi , fsaran già 8oo. anni • Perciocché il 
Medo Arbace orbò della corona, e della vita il 
di loro Be Sardanapalo , immerso nelle mol- 
lezze , e troppo felice per sua malaventura; 
eh* er% per successione di padre in figlio il trea- 
tesimo terzo Re , disceso da Nino e Semiramide^ 
che Babilonia fondarono • 

Questa età pur vide fiorire V onore di Gre- 
cia , Licurgo , nato a Sparta di schiatta rega- 
le, (2) autóre di severissime ed eque leggi ; fatte 
per dare una disciplina, che ad esse intieramen- 
te si adattava, a cui finché Sparta conformossi 
fu ridottftta e possente . 

Sessanta cinque anni prima della fondazio- 
ne di Roma , Elissa Tiria , che alcuni stimano 
esser Didone , edificò Cartagine • 

Carano , d* origine Reale , undecimo degli 
Eraclidi, partito d* Argo , conquistò il Regno di 
Macedonia . Per lo che Alessandro Magno , suo 
diciasettesimo discendcatje ^ vantaYMi^di venir noa 
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••le ià Acbille pw parte detta madre 3 ma «n^ 
che da Ercole dal late del padre . 

Oli Assiri , ( scrive Emilio Sarà ne* suoi 
'ibinal] Roipani (3} ) primi dominarono sts iuiii i 
popoli , appresso i Medi , quinci i Persiani ^ dopo 
i Macedoni • Ed infine vinti dJ Romani , nun 
molto dopo la presa di Cartagine , i due Re Fihp^ 
pò ed Antioco , discendenti daUa prosapia Reale di , 
Macedonia 9 f / mondo fu dominato da Roma . Fra 
qaest* ultima epoca , ed i princip) del Regao di 
Mino vi ba un intervallo di 1995 anni . 

In questo tempo , circa lao anni dopo 
Omero , fiori Esiodo ^ Poeta d^ elegantissimo in- 
gegno 5 famoso per la soavità de^suoi versi , aman- 
te d^ un ozio pacifico , e della quiete . Egli av- 
vicinossi ad Omero e per V età in cui visse , e 
per la estimazione delle opere, ma non tacque 
come questi fece i genitori e la patria , nomi- 
nando però questa con sommo biasimo 9 perchè 
da lei fu maltraUato • (4) 

Mentre io mi trattengo nella narrazione dell* 
istorie de* popoli stranieri , mi sono imbattuto in 
un fatto della storia patria , sul quale motte vi 
furono opinioni discordanti tra gli scrittori , e 
gravissimi erramenti • Alcuni determinano a quest* 
epoca la fondazione di Capua , e di Ifola ^ per 
i Toscani , vale a dire 83o. anni dal tempo in 
cui scrivo . Io mi appigljarét a quest* opinione , 
ma quanto non ne differisce Marco Catone ? [5] 
£i dice ^ Capua esser *stata edificata dagli stes^ 
si Toschi 9 indi Nola 3 e Capua aver durato 
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^aya tua foadasioiM , $iiio al4eiiì|^otQ cut wit-^ 
ne da' Romani presti, cir^a a6o. anni. Che js» 
la cosa è veFa possono ora contarsi quasi , 6oa 
anni , scorsi dalla sua iotndaxione, poiché naia 
si contano , che ^^o. anni dacché fià conquistata « 
Io ad onta del rispetta, che debbo alla diligenza 
di Caton» , non estimo esser credibile, che debba'* 
sii i^cohiudere in liempo si brieve l* incren^ento ^ 
Y elevazione ,. la caduta , ed il risorgimento di 
tanta Ciuà . 

Ottocento quattr*imnr prima che fosti cceato 
Conaolo , o Vinicio, Ifito Eliense promosse Tas- 
semblec «. e i giuochi d' Olimpia. ^ (6) ludi si ce- 
lebri , e si propr) ,ad elevare il coraggio^ ^ a no- 
drìre le forae del corpo. Vuoisi f istituzione di 
essi attribuire ad Atreo, che celebrò , sono ia-^ 
circa laSo. anni, giuochi funebri al padre Pe- 
lopé, ne* quali Ercole fu vincitore in, tutti i 
certami . 

Allora in Atene fnireno diatrncti gli Arconte 
a Trta , essendo stato V ultimo di essi Alcmeo- 
ne , e »* incomincié a crearli per dieci anni • 
Qaest* use, che cominciò in Garope , e che fv- 
ni in Erizia, durò per lo spazio di 70 anni'; 
dopo di che il governa della Repubblica fi» af* 
fidato a nMgif trati annuari , d^^ quali fu Creon- 
te il prime ^ 

J^elh VI. Olimpiade, 772. anni innanzi il 
vostro Consolato o Vinicio e Longino, 4^:^ 
dopo la presa di Troj.a; Romolo figlio di Marte ^ 
>Aid)cate Te offese fatte all' a^o fondò Roma, il 
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giorno declicato alle feste Palilie, tu] colle. det« 
tq Palatino . Ciò fé B4M0ol# foccoip dU)k l>e- 
giòni del suo avo Latino ^ Mi perchè di buon» 
stogila mi uniseo • 4|«i|^* -Scrittori , ohe ciò 
affermfDO^ tra perchè Ròn^Ao eoa una imbelle 
torma di pastori ( benché il di loro numero 
fosse accresciuto per l'a^ifò ,'^cV«gfi aveva sta- 
Jbilito tra due boschi sacri) fortificar non potea 
lina cit^ nuova ) eh^ a.veva yiciai , Veji^ii ) e gli 
ii^ri ErtLSchi e Sabini • Cosami un cprpo di cento 
eletU nomini , chiama^ Padri,, a fonda 4i pubbli- 
co Consiglio . Tale fu iWigtee del n^Éne Patrizio^ 

Il rapknenio delle Sebifte.4oMeHe t 

-.■• k i -••.♦....•....•, • 

IVè metto chiaro f« in^^iilliUa ikagtene Giittone^ 
figlio di Itilziadé C7> 
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NtK^ Mt^ico^CrUiche al Capo !!• 



(i) ^9 Uùf^iamo preHar fide alla più commur 
ne opiiUane degli StorUi^ il Hegno degli Assiri du^ 
rò soltanto tredici secol^. y 

{%) Dltù^ideà da Prode Re di Lacedemone . 

K) Per quanto P accuratezza de'* Critici si sta 
estroitata sul ricercat notóde^ intomo ^ questo 
Scrittore y #tf alla ^ifi ^era; ntdla ci r&ntme nelV 
antichità in fit^i di ^fKftto péssp del noetro Stori" 
eot uba ci doni un qualche lune su questa mate^ 
ria. Ond^i ohe JUda Manuzio m ^ oltri Cammen^ 
tatari di Fellema giudicarana, esser f cotesto tratto 
di Storia interpolato . 

(4) Ecco il passo delV Op«rt , e i Qìoriii y in 
HfU proverbia la sua patria • 

* ' 
ffa9&9tre t ayn EKimà¥0i •/fc^if eif^mtepat 

H Padre mìo presso Elicon ferfioisi 
la Ascra uoMlé borgo , a^ib nel vertio 
Neir estate maligno , noqua non buono • 

(5) Ei compóse il suo libro delC Origini , di cui 
fion ci rimangono , che pochissimi frammenti , ove 
jtrattapa della fondazione delle diperse Città del 
Mdmo. 

(6) Quesi* epoca serife di punto fisso nella Cro^ 
nologiafChe incominci^ allora appunto a spogliar^ 
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si di ^Us intertexxa , die V accampt^gna nt" $^iM 
Eroici 

il) Q^^i^ gran4e laama $i €$i€mi$ opputUOf 
ééd ratto delle Sabine , sino tdT J. di A. Sia. La 
Rep!tMfìica deBe lettere mnia questa perdita^ eomik 
la pia lagrèmciì0(^ é&po <pMa delUD^ettdi di U- 
via « e di parte de* UM di CermUio Tacite . Pri^ 
sciamo ci conservò questo toh fiammeate detta par^ 
te perduta. • 
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CAPO III. 
Guar^jm^if» Perseo B^i Mofiedmiifi^ ^A»i^ 
a ciò da R)pUm. Itendk. J4hprms dk.Q. .M^t^ìk 



:...•«.....•.«••... Romii rinvenne in 
Perseo un nemico , più di qu^l che credea for-* 
midabtle. Perciocché egli pugnò con tanta fortunei 
per due anni contro i Consoli , (j^ che il più 
delle rohe rimase Tittorioso^ ed indusse parte 
^i Grecia ad unirsi a lui. Anu gli stessi Rodj, 
per lo avanti fedelissimi a Romani , avendo at- 
tentamente ossejTvata la sorte degli avvenimenti, 
sembrarono non solo d^ incerta fede , ma pende*- 
re dal cajitid del Re § ed il Re Eumene stette 
infVa due , e non corrispose né alle prime ope-^^ 
raeioni del suo fratello , {%) uè air impulso del-- 
la propria amistà . 

AUort il Senato ed il popolo Romano fece-^ 
ro Consolo Lucio En^ilio Paolo , che aveva iJÌ« 
Itkstrata la sua pretura , ed il primo consolato 
con due trionfi, uomo da lodarsi al pari dello 
stesso valore . Era questi figlio di quel Paolo,' 
che avendo data suo malgrado la battaglia di 
Canne , funesu alla Repubblica , vi mori nouditr 
meno dn fojrte . 



Msoédéftia' «beisé la a#ne> di- PélMòi. 9«oi#- 
Bàaìli^i JQ'viQsè-, I0 àUmàcoW ed nvioi aecMupi**' 
iMsti' 9 la étrifìd^ «, ft^MtUa MicedM<a , di n 
nfoi^avsr^MirwU 4Ì,8Ml«Mum, ptvfé drogai 
s^ransiì^.i *te afidMsi ali^a$ik^ éf Temp] ^ e 
òMm nligìapie . Oi' 0(la?il^ Pretore , e Coimn- 
dilli r atu Mrt a nai«le ^ andò a lai 4fì qilesto 
l«^g«r ^ e fUk eoHa ragione «Ite eon la «Ibttà to 
persuase a creder te alla fode de* RonÉavi ) #i 111 
«ad aMdò IH t U i céiidttase itt tr^mfo un bhissì- 
lè» , <3 n#¥iNash#o^tf • > 
' Qéeal^knti# €a"1Mattre fi*w |mI navale 
^iiinfo éid-'PfeiOK <.' OciM*» er di Asicio , cb» 
^poMè maanii' al eairu»! «tfenfiftle G^alo ib 4of P 
lUlff) ; Qaaae» tik F hHMia «iitdi«« «oaipaMa 
ddl' wiineitt^ feitma , t q^tamo "«Uà préadt 4lt ' 
naira V eÌm»i#ne fiMr ^ in dMtro di rileva^ 
M $ afffgiiaeliò mn^ eaaeAéo^i'aksnO) ch# ai op« 
pone«M «i tiiovA' dfvàiMo 9 e dT Oitaino 9 tàln* 
ni vr favino €Ìt% tentif^inò di' ia^édite ^eHot 
di^ftolo:^): Mnnfe^^ltoè Mferò uiitf gUa^M*^ 
èadM^ di HW»f a)n de air cMaUbti U* «raikt-f 
dàam de) ttnni# di naneD') V la èèMtsaa ^ # rie^ 
«l»aKaa détte tiaifta|;i«l , càe rappreMniavtfno le 
tivtoiiè^*» i «#nto diaci taiKoai di ai a ! » » ) ,*ah# 
Vwia pale nel tnsoiii^ pabUtec. j 

CòntnaiporiéiiBidat#) Anciaen Epifane 9 eli^ 
aveva gettate^ la fond aiaama in Atene del Tempio* 
4i'Otov>è Olio^^; nllàrtf Ba di Srrla, ao^- 
4ikmi entra iUeaiandria il ^i«r?fttftlo Tdk>meo . 



Lft l^inbUka JKoMMii gli ìBomàà im àrnhàtó^-^ 
t«ce II. BopilJfO Ltna, #Qde gK mAìmsm di ri- 
m«a«r#i 4dr iof^resi.. àmè^ questi ^ espose i ffie^^ 
cerali àrdici 9 e tijspdftdiwia ilJb, die avrebbe 
ifUorno e eia deMberela , egli «en wta verga ,^ 
che aveva framoo , s^lcò mi eircelo neU^^aveatt 
ÌDloriiQ al Re, e dis^cgU , cào^a ^fmd otrenlo 
non uscisse priiaa èi iwiAmm* Gaei i tfisiqtiii 
del Ee^ Incoilo ^o veniali dalla 4émumm RiMM- 
M? e ti^mii venne eibhediU.XO 

P40I0 Emilio 9 dopo le ^sna iii|mta itrfvevee 
si genitore di ^puUro fifH j ifliVevia létlo ado^ 
sere de^ dnf w^ori 1' ttfto a JH^lio 'Seipto- 
af > figlio dell- AfrÌM«^9^^ ^ onlkitivMi eredt-^ 
tm^ dell» ytfygia ^ren d»e e if» aalvoddi rolo«}steft«- 



xa, e la chilMase. del mm$ 1 F ehm é Fabia 
"MasskMi » .1 dcu» mlmofi aveeemo. vestila le prete** 
su, aUorehè^itaaiio la viliAofìa. GoaaaÌèiiioca#- 
do le s«e i^iproee isi wi disooeio , ohe proaim^t 
zie fiaori della città , il gisMiO ataali al suo trioni 
lo, giusu it^ eoitame dn^i mhAAì ^ ff^ò ^\ 
iaMÉw9fUdi IddM ; ol^ à$ ^dédom AÌ0r0 nom pimeisi^ 
aero Ir iwe ngisf^fitowi , efto wmjo&mm^ ywy o tf 
OMO f dqgwe eirfstff seysrtf 4i èd^ ch^ mJUt ^9fnè^ 
Jiisa %.kt €fÈ9Ì voeo come asiile ^aese dalia boece 
d'uà Oi^ImIo orheUo di «ioa patte dette sua 
prpjeuie i potcbè uoi - di f»e* figli , dMt overo 
presso di' se rte^uutt^ port poejii giofui Inuanu* 
U trioufo , e r aUro poeUesim dopo • 
^ la sputai tempi Fulvio Fiacco , e PosCituiMlk 
Albìuo^eeercitaMiio ^ue «ooMiu iererg « pMMf 



£ieMdiBrtfBo%AilSeMto. Gii. Fttlvio, fimeBo M 
primo 4i e|ii, t dbe ooiiirtf«Ta equini . 

.Ddpo k dHlatt», d b preti di PerM», cfa^ 
era worto ^p«am «osi éopo ki AIW, Ofr era. 
ottstodilo JKDM stfnriti , «a Ps«ado*-Palìppo ^ 
, C m^ apf^Unio per h wm inpoMar», ^eséo 
e38«r ^ Filippo , e éalk Aogk otirpT) foaiid* 
«ra «1 eootrario étìV nUimm fàéhm ) oesopè coiP 
armi la Macedonia, (S) e vesià le inHffio iUaU.« 
Ma la s«a aiiéaéia ' tiaaao imponila por bravo 
tempo 5 poìeliè ii Rrolore ^. Metello ^ elw per 
ìL «lio vdlotfe mkemtà il aopranitome di Moóed^ 
ftt'co, rtpoctò »Aa>a0g«data tiflofia eopra di lui^ ' 
e rirppe ancora |IÌ Aftllei , che coflùttciavaiio a 
ribellare . . • 

Qaestf fa «pel Meiètto , tiìm fece eestrulre 
i portici ^i^ltorfie a ^^léoili due Temp) teesa iseti^ 
zione, ^6) obe cfggiA eoia» ^aceUiid nei eire^jU 
to dei Ponici d'Ottafia ; (7) e cbe dalla Mace- 
donia, ci porte tutte qoelle statue equestri 9 che 
sono sitoate in faécia a^ suddetti Temp) ^ massi- 
mo ornaaasflilo a quri loco. Gli Scrittori cesi. ri- 
ferrscooo la causa delP eresione di queste statue; 
cioè 9 aver Alessandro Magno impeti'ato da Lisìp- 
po^ famoso scultore 9 (8) che fa^sse le statue di 
quelli tra* suoi Cavalieri 9 eh' erano morti presso 
al fiume Qranico (9) , e fra queste c^ intraponeai»^ 
se anche la sua . 

Metello fu il primo 9 ohe a Rotàa dasie Tesemi 
yio della augoifieeaaa 9 e del lusso 9 inalsando 
uu Tempio di mamio y fra que' moaumenti indi^ 
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eoi « StQitauii i«iitt ié' QAMMJ « iytiii^,'rtfmliiii: » 
tutte le cMdìiMni4^glJN. novelli 4 ^iJ^ne l«tlf«^ 
H appMA un. solo ^ ^he risp«ii0aUa felieì^pos- 

triofii^^fgli «npiisaìmi osaoHfy e il.^itinM IMM^» 
oàe oMbm m«lU Aepubbltea $ p«ff)éM|#» ill| e-» 
al—M»! va»ekÌMaa| tveadb aeg^alfU) al ^«ao ««lo 
jier lo «telo eo«iiA«|iri««i«e«cott|ie8e d* lai tester 
Qiil»€oi «loi a«lnk^7 ^ mseitoile udt^ane, il 
oolatf^ doKa;aita fM^spofilà fa 4» 4l«er f»aiUio 6- 
gl)^ ckc FUe ci^opre fiso a «ial«ra -«tà, o elio 
Imeié lo ^omomo do' più cepialait ooéti . -Qia^ 
•il porMro90 41 Mo fierelKOf qiuiiid'oi moii^ i||i- 
leema aì^rotlri, l!un^ dIfjgisitfSMMoiCcwMiiaro 
e Censorio , P altro pur consolare , il lefzo con* 
•otè, o il ({uorto cao«MiétoJ*a.cpl;ole carica, o 
cui pcrooom ioTatti dap^ • E' ogU q»o»to mo* 
Hro i oMucifo MiMmìttio U filmi 



Note /storico-Crìtiche al Capo IIL 



(i) Licinia Crasso y ed Appio Claudia . 

(2) Aitalo , che a^^va somministrato (C Romani 
imppe ausiliarie . 

(3) EmUio y e Galba V accusarono d orgoglio^ 
e d* avarizia . 

(4) Questo solo /atto proifa quanto la politica 
Romana ai^eya preso V ascendente su monarchi del* 
la terra. 

(5) Questo fdso Filippo aveva PÙUo Giu\>enciOy 
Pretore di Macedonia . 

(d) 1 Tempj di Giunone e di Giove . 

(7) Sorella di Ottaviano^ Augusto. 

(8) Nacque in Sidone. Fiorì n^^. anni Oit. G.C^ 
Fu il primo fremii scultori ^ che, onde far oompwri^ 
re più alte le statue. ^ fece i corpi meno grandi^ 
e le teste più picciole df quel che- lo facessero i 
suoi predecessori . A quest! oggetto solea dire j che 
gli altri aveuanQ rappresentato nelle loro statue gli 
uomini y com"* erano in fatti y ma ch^ egli li rappre*^ 
sentasff^ tali come parevano • 

(9) Scorre attraverso V Asia Minore , e dai 
Monte Ida si getta nella PPopontide^ secondo l& 
antiche Geografie . 
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CAPO IV. 



Scipione distrugge Cartagine^ e Mummio CorìnU. 
Paragone di questi due famosi Romani . JEnu" 
merazione delle Colonie Romane , e di cfu^ po" 
poli 9 che il dritto acquistarono di cittadinanza , 

Eiseodo, come sopra diQemmo , alla guerrS 
preparata tutta P Acaja , comechè gran parte di 
essa fusse stata sottomessa dal valore e dalP ar- 
mi di Metello Macedonico , ed instigandola a ciò 
i Corintj , autori di gravissime ingiurie contro i 
Romani , fu destinato a diriger quest* in^resa il 
Consolo L. Mummio . Nello stesso tempo il Se-, 
nato stabili T eccidio 4i Cartagine, non perchè 
a Roma si credesse tutto ^ciò che de^ Cartaginesi 
riportavasi 9 ma perchè a lei piacea di crederlo. 
Allora fu creato Consolo, mentre addiniandava la 
edilità, P. Scipione Emiliano, nato da Paolo Emi- 
Jio , e da Scipione figlio dell' Africano adottato, 
^elle virtù dell' avo 5 e del padre erede , il pri- 
mo uomo del suo secolo per l'arredo di tutte le 
doti cittadinesche e guerriere , per dottrina ed 
ingegno , che nulla fece, disse , senti, e pensò , 
che non fosse cosa ^ommendervole > Aveagli gi& 
il suo valore meritata in Ispagna la murale coro- 
na, nell'Affrica 1' ossidionale ^ éhe anzi nelle Spa«> 
gne , ancorché modico di forze , essendo provoca-^ 
to , aveva ucciso un inimico d' immane grandez- 
za : q^^nd' ei prosegui cou maggior ,YÌgof e lai^ver- 



ra di Cartagme 9 fatta per due anai dagli antace^ 
denti Consoli , e da^fondamenti ruioò cotale città ^ 
/più da^ Romani odiata per la sua antica possanza^ 
ciie per i torti alior da lei ricevuti ^ facendo monu- 
mento del suo valore ciò che lo era stato della 
•lemenza del suo avolo • Cartagine fu distrutta ^ 
dotto i Consoli Gu* Cornelio Lentulo , e L« Mum- 
mio 9 667. auuL dopo la sua fondazione , ora so- 
no 177 anni. Ebbe questo fine l'emula di Ro- 
ma colla quale incominciarono a guerreggiare i 
nostri maggiori 9 sotto i Consoli Claudio e Ful- 
vio ^ 296 anni^ o Marco Vinicio , avanti il tuo 
Consolato. Cosi fra questi popoli, durante lo spa- 
zio di anni ii5, fuvvi sempre o la guerra , o gli 
appareccbj di essa^ o uua pace infedele . NèRo« 
xna superato il mondo intiero stimossi sicura , se 
il nome solo rimanea di Cartagine ^ tanto gli è 
vero , che l' odio nato da' combattimenti dura 
anche passato il timore , e nou si depone da' 
'vincitori su' vinti , se non colla distruzione dell* 
odiato oggetto . Tre anni innanzi la caduta di 
Cartagine mori M. Catone , che sempre avea ciò 
consigliato 9 sotto i Consoli L. Censorino, e M.* 
JAanlio • 

Nello stesso anno , ìa cui fu da Scipione di- 
strutta Cartagine, Lucio Mumpaio, dalle fondamen- 
ta rovesciò Corinto , 9921. anni dopo , che da Ale- 
te figlio d'Ippote venne fondata. Amendue i du- 
ci ebbero il soprannome dalla nazione, che ave- 
vano debellata , perciocché V uno fu appellato 
làfric^o 3 V altro Aqaìco • I^è alcuao degU wm- 



tLÌ nuovi (i) prima di Mummio avea prèso un sé- 
prannome nato dal valore. Diversi furono i costui 
mi di amendue i duci , diverse le inclinazioni « 
Scipione de^ liberali studi e d'ogni genere di dot^ 
trina non solo fìi ammiratore , ma scrittore egK 
stesso , (a) volle avere a suoi compagni in gner* 
ra e in pace Polibio (3)V e Panezio (4) i^o«iiirt 
di prestante ingegno ; Kiuno mai v'ebbe, cbe pia 
]>ellamente di lui occupasse il riposo ^ che talvol-* 
la da' pubblici affari gli si concedea ; setoprè in- 
tento a coltivare le civili arti o le guerriere, sem- 
pre inteso alle armi o alle scienze , esercitata 
tenne ognora il corpo colle militari faftiche , o 
r animo co' più nobili studj • Mummf o al contra-'' 
rio , fu così incolto , che consegnando a traspor-* 
tare in Italia le pitture e statue fatte di mano di 
grandissimi artefici , prese ia Corinto , disse « 
que' con cui patteggiò ^ che se le avessero per« 
dute , avrebbero dovuto rifarne di nuove . Io cre« 
do però , Vinicio , che tu estimi tale ignoran<^ 
sa esser stata più utile alla Repubblica , che la 
troppa estimazione per cotali oggetti; e che più 
conveniente al ben pubblico sarebbe cotesta roz-^ 
zezza, dell' estremo raffinamento de' giorni nostriV 
Più comode ess;,endo all'occhio ed alla me-« 
moria le cose ridotte in un solo punto, che quel* 
le sparse , stabilii la pritna , e la seconda parte 
di questo libro dover narrare una non ìftutil se- 
rie, e compendiosa di avvenimenti; e descrìvere in 
questo loco quali colonie in* vari tempi siano sta- 
te fondate , per ordina d^l senato , dappoiché 
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Roma fu presa da* Galli • (5) Delle militari cq)o-> 
me d •cognitissima l'origine^ i fondatori, il nome. 
SogfiftgQeremo quali citià si ampliarono 9 e come 
'«rebbc il romano nóme per la comunione de^ dritti. 

Sette anni dopo la presa di Roma da* Galli, 
una Colonia fu inviata a Sutrj. (6) 

Un anno dopo Colonia a Sezia. (7) 

Ifove anni dopo Colonia a Nepe. C^)' 

Trenta due anni dopo il dritto di cittadinan- 
za venne accordato a que^di Àricia. (9) 

Son già 35o anni , che sotto il consolato di 
Spurio Postumio , e di Veturio Calvino y il drit- 
to di cittadinanza fa accordato a' Campani , e a 
parte à^ Sanniti , ma senza dritto di suffragio • 
' Lo stesso anno Colonia inviata a Cales. (io) 

Tre anni dopo , quando venne fondata Ales« 
mandria , il dritto di cittadinanza venne dato a 
que'di Fondi, (ii) ed a'Formiani. (19) 

Sotto i Consoli seguenti il dritto di cittadir 
nauza accordato a que* di Aeerra (i3) , da* Cen- 
sori Spurio Postumio , e Filone Publilio • 

Tre anni dopo Colonia inviata aTerracina. (i4) 
' Quattro anni dopo a Luceria. (i5^ 

Tre anni dopo a Suessa Aurnnca • C^^ 
^ Due anni dopo a Saticula (17), e ad Tute- 
ramna. (18) 

I dieci anni seguenti upn si mandò alcuna 
Colonia. 

Quindi fìi inviata una Colonia a Sora (^9)' 
• ad Alba (2o>. 

Due anai dopo a Carseoli. (21} . 
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Sotto il quinto Consolato di Q. Fabfo ; e il 
quarto di Decio Mure , anno , in cui Pirro inco- 
piinciò a regnare , fu iùviata una Coloniale Si« 
nuessa ^ (22) ed a Minturno . (.^3) ' ..• 

Quattro anni dopo a Venosa (24) • 

Due anni dopo , essendo Consoli Curio e 
Bufino Cornelio ^ il dritto di cittadinanza venne 
accordato a* Sabini , ma senza dritto di virare • 
.Ciò accadde 32o anni sono • 

3oo anni fa, sotto il Consolato di Fabio Dor- 
sone e di Claudio Canina , Colonie furono invia-* 
te a Cosa, (25*) ed a Peflto C*6) . 

Cinque anni dopo. 9 sotto il Consolato di 
Sempronio Sofo e d^Àppio figlio d' Appio il cie- 
co , Colonie inviate furono ad Àrimino , • a 
B^oe vento •> < 

. Lo stesso anno il dritta di suffragio ^accoc-f 
dato a^ Sabini • 

Nel cominci amento della prima guerra Fu* 
nica Colonie inviate vennero a Fermo (^7) ^à 9, 
Castro (a8) . 

Un anno dopo ad Esemia (29) • 

Ventidue anni dopo ad Aseulo (3o) ad Alsio, 
e due anni dopo a Fregelle C^^)* 

Li' anno seguente nel Consolato di Torqua- 
to e di Sempronio a Brindisi , e tre anni dopo 
a Spoleto, in quello stesso anno nel quale i 
ludi Florali furono istituiti . 

Due anni dopo a Valenza (32^. 

Neir arrivo di ^^nibale in Italia a Cremona^ 
ed a Piacenza . ^ 
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Homa in segnilo noti attese a fonflar CoW 
niey né quando Annibale in Italia loggiornaTay 
né nei primi anni posteriori alla sua partenza : 
giaechè debbonsi nella guerra raccogliere i solda-^ 
ti 9 e non disperderli ^ e quando ?i è la pace 
conviene ^ristabilire le forze , in luogo dlndebo- 
lirle disperdendole . 

Da questo tempo in cui scrìvo 9 son già 
217. anni che una Colonia fu inviata a Bologna^ 
sotto i .Consoli Gn, Manlio Yulso , e M. Fulvio 
If obiliòre . 

Quattr'^anni dopo a. Pesano, (33) 5 ed a Po- 
lenza (.34). 

Tre anni dopo Jn Àquileìa C35) 5 itt Gravi- 
sca C3fi) 5 e scorsi quattr'^aani a Luca C37^ • 

Nello stesso tempo, bencbè alcuni ne du^ 
bitino , a Pozzuoli ^38) , Salerno (39) , e Bu- 
sento (4o) . 

La Colon!» d' Ausimo (4i) nel Piceno , fu 
fondata , sono già 187 anni ^ tre anni avanti j 
cbe il censore Cassio intraprendesse di costrui- 
re tra il Lupercale , ed il Palatino un teatro ^ 
a CUI si oppose con demolirlo il sommo univer- 
sale zelo per le costumanze 5 e il Consolo Cepio- 
ne : azione, che io porrei nel numero di quelle , 
che fanno maggiore onore alla pubblica volontà* 
Sotto i Consoli Cassio Longino , e Sestio 
Calvino che vinse i Salj (4^), presso queir ac-- 
que , che furono dal suo nome Sestie chiamate» 
fu condotta una Colonia a Fabrateria , (43) son 
già scorsi x57 anni , e dopo un anno a Siuilla- 
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ce , (44) Mióemo , (45) Taranto, NettttiM^ (4<J> 
•d a Cartagine, prima Colooia fitabilita fuor dl« 
ulia . 

Igaoran quando foi^ inviata quella di D«c- 
tona C47)* 

dento dnqnantatrè anni dopa , ConioK Mar- 
co Porzio e Q. Marzio , fu condotta una Colo^ 
nid a TVarbona , (4^) detta Marzia , nella Gallìa; 
e scorsi iS anni, sotto il sesto Consolata di Ma- 
rio , e quella di Valerio Fiacco ^ fu invktta una 
Colonia in Eporedia , (49) ^^i Bagienni (So) • 

Molto dìfficiloiente consegnare! alla Storia i 
nomi di altre Colonie , dopo questa teni^p foi»^ 
date 9 che militari aou fosscffa ^ 



33 ^ 
Ifote Istorico-Critiùhe al Capo IV. 



(i) Con questo nome appellavansi quù tV era- 
rio per la prima volta nella famiglia loro elevati a 
pubbliche cariche . 

(pi) Quintiliano dice , che attribuivansi u lui 
le commedie di Terenzio - 

(3) Storico troppo conosciuto. 

(4) Da Rodi y o secondo altri della Fenicia. 
Filosofo Stoico , che fiori verso il lag av. G. C' 
Fenuto in Roma accompagnò Scipione ^quando per 
ordine del Senato questi andò in Egitto , onde esa^ 
minare la condotta d^ Re alleati , come attesta Ci^ 
cerone nelle Accad. quest. lib. IF. Publii Africanj 
Historìae loqauntur, in legatioite ìlla qiiam abik» Pa- 
naetium unum omnino comitein fìiisse ; ed in altro 
luogo soggiunge , aver esso nelle sue morali oper^ 
congiunto V utile al dilettevole j. la fioritezza della 
stile alla profondità de^raziocinj. Di esse dice Orazioi 

Nobiles. 

Libros Paneti . . ^ . 

Cicerone molto profittò di queste Opere y epar^ 
ticolarmente del Trattata de'dovcfri , per i suoi Offi.^ 
cj . Nulla ci è rimasto di questo filosofo. Di lui fa 
menzione ancor Suida. 

(5) Fu presa dà* Galli F anno 363 daila sua 
fondazione . 

(6) Città ìT Italia, ad otto leghe da Roma,, 
che appellasi ancora colV istesso nome., 

(?) OggiSeztai. 

Veli. PaU 5 
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(8) Piccola città d^ Italia fra Roma e FiterìfOy 
the chiamasi collo, stesso nome . 

(é) ^gg^ ^ Ariccia nella Campagna di Roma . 

(io) Città di Terra di LaiH>ro vicino a Capua 
ehiamata ora Calvi • 

(il) Piccola città deUa Terra di Lavoro. 

(12) Città marittima della Campania^ oggi 
Hola di Gaeta . 

(i3) Piccolo paese poco distante da Napoli . 

(i4} Città della Campagna di Roma sul mare 
Mediterraneo . 

(i5) Città di Puglia . 

(16) Città di Terra di Lavoro , oggi Sessa ; 

(17) Città di Terra di Lavoro y oggi Caserta. 

(18) Non esiste pili. Ella era sul Garigliano ^ 

(19) Città ^ che consenta lo stesso nome nella 
Campagna di Roma, 

(2a) Una delle pih antiche città d' Italia • 
J Romani V abbandonarono per eéificare Roma . 

(31) Città di Campania suir Jnio^ oggi Civiu 
Carenzia * 

(aa) Oggi Mandragone . 

(23) Città del Lazio y presso le foci del Liri, 

(24) Patria , i Orazio , che conserva lo stesso 
nome . 

(aS) Oggi Cassano nel Regno di Napoli» 
(26) Città di Lucania^ oggi Pesto . 
{27) Città nella Marca d^ 4ncona^ che conser^ 
va lo stesso nome • 

(28) Capitale del Ducato di Castro negli Stati 
romani • 

(29) Oggi Isernia , nel R. di Napoli . 

(3o) Città della Marca d'ancona sul Tronto, 
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(3i) Oggi Ponte-Corvo nd R. di Napoli. 
(Ss) Città della Calabria ulteriore , poco lon^ 
tana da Monteleone » ora Bivona . 

(33) Ora Pesaro, città dello stato d'Urbino sul 
mare . 

(34) Città del Piceno vicino al mare Adriatico. 
SI dice che fosse poco lungi da Recanati in un 
luogo detto S. Maria. 

(35) Città ne" tempf antichi possente ^ e che con" 
tinuoMi ad esserlo anche ne* secoli del medio Evo 9 
ora piccola e diruta 1 vicina al mare Adriatico , 
nello stato Fèneto. 

<36) Città d^ Etruriay che non esiste piit . 
O'j) Ora Lucca. 

(38) Piccola città de' contorni di Napoli . 

(39) Conserva lo stesso nome . 
(4o} Città del Regno di Napoli . 

(4i) Oggi Osìmo, nella Marca d'Ancona. 
(4^) Popoli della Gallia Nqrbonese . 

(43) Ora Falvaterra. 

(44) Città della Calabria che conserva lo stesso 
nome • 

(45) Città della Puglia sultOfantOj chiamata 
0ra Minervino • 

(46) Città della magna Grecia ^ 

(47) Ora Tortona nel Piemonte . 

(48) Città della Linguadocca^ che conserva lo 
ttesso nome . 

(49) Ora Ivrea, città del Piemonte presso Torino, 

(50) Popoli della Liguria Montana alle foci del 
Pò . Sembra che abitiKsero il marchesati diSalu%x9- 
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C A P V. 

Siorìa léttttraria. 

Non bo con cotale giunta compiuto il . prf -^ 
fissomi disegno^ e comechè conosca , che in tanto 
precipitoso affrettamento , che a guisa di rota 9 di 
torrente, o di turbo non mi concede posa , sareb-* 
Le mio debito intralasciare quasi alcune cose ne<-; 
cessarie , che intrometterne di supervacauee : tut<- 
tavia i^on .posso ristarmi , ohe a scriver non mi 
conduca , cosa sempre discussa nel mio animo ^ 
né mai ridotta alla giusta ragione . Perciocché a 
chi non dee destar maraviglia , vedendo i sommi 
ingegni in ogni professione riscontrarsi nel brie-! 
ve spazio d'nna stessa età ^ e siccome miransi 
difjferenti animali f racchiusi in un' arca , od in 
altro recinto, tenersi lontani da que', che sono 
d' altra specie , e ravvicinarsi ognuno alla pro<n 
pria ; .in simil modo gP ingegni atti a grandi ope--; 
re dividersi, per , cosi dire, dal resto decloro, 
contemporanei , onde procedere a gara alla per* 
fezione delle arti , che imprendono a coltivare • 
Una sola e. breve età le Tragedie illustrò , per 
opera di Eschilo, Sofocle, ed Euripide, uomini 
d' iligegpo sovrumano ^ e^^ V antica Commedia per 
Gratino , (x> Aristofane ,, ed Eupoli (a) . Dopo 
«{desti la nuova inventò Menandro (3) nel girc^ 
di pochissimi anni , con Filemone , (4) « Difi-j 
Io (5) a lui vidui per il t^mpg ia cui vissero 9 



non per il mento , e ne lasciarono modelli ini* 
mitabiK • I filosofanti usciti dalla Socratica scuo- 
la 9 di cui si fece il novero poco iuouiifl 9 (/>) 
quanto tempo fiorirono dopo la morte' di Wato- 
ne , e di Aristotele ? Prima d' Isocrate ^ « dopo 
i sttol discepoli , e gli «lUevi di questi ^ qual ?i 
fu «chiaro Oratore? Certamente fu si irieve co- 
tale spazio di tempo , cIm i più celebri in fra 
loro dovettero insieme' couTersare • 

IHè ciò aiAdrvenne. più fira' Greci die fra* Ro- 
mani, avve^aèhè te rammentare non si roglia* 
Ào grossolane e rosze opere , che solo hanno il 
pregio deil' invenzione , nacque là Romana Tra- 
gedia ^ou Aiixio(7) o a quel torno ; e di nitore si 
▼estii^ono le dolci facevi^ della latina lepidea&sa nel- 
lo stesso tempo 5 per Cedli<E) (Sy, Terenzio, ei 
Afrauio, (9) che furo^i^ oontèmporaoei. Favellando 
degli storici , collocandosi Livio fra' vetusti , scria- 
aoro tutti entro uno spazio minore di 80 anni , 
tranne Catone '(10}, e certuni antichi ed oscuri. 
STè si accrebbe il numero de* Poeli in un* epoca 
posteric^re , od anteriore . Ma V orazione , la for** 
sa forense* 9 e il perfetto splendore deireloquen« 
sa delta proafi 9 separandone * qui pUre Catone ( il 
dirò con pace 8i P.' Craaso , S^rtpione , Lelio , i 
Gracchi , Fannio , e Ser. Galba ^ a tanta altezcf 
elevossi per Tullio, primo in cotal genere, che 
innanzi di lui pochissimi eccitarono diletto , e 
veruno ammirazione , se non lui vivo . Ciò av- 
venne eziandio a* grammatici 9 intogliatori , pit-^ 
tori, statuari;* ed ossejcvando i tempi vedrassl V \xU 
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timo grado dì perfezione in qiascun genere tin^ 
venirsi in uno spazio d*anni angustissimo. ' 

. Laonde «rintracciar volendo le cause 9 pef 
le quali, tanto diversi fra loro si mostrino ilpre« 
cedente secolo 9 ed il presente , come che amen-* 
due abbf ano avuto ingegni , che s* agguagltano > 
e nella g^ra ,• e nella speranza degli stessi vAUr- 
jtaggi : rin^raeciando , diceva , le cagioni di dif* 
ferenza cosi grande ; non mai vere le rinvengo^* 
ma, per^ avventura, verosimili 9 fra 1« quali queste 
massimamente . L^ emulazione è V esea delP inge- 
gno, ed or r invìdia, ora Tamunrazione stimoli 
.aggiugne , e naturalmente al sommo si perviene 
di ciò , che s'è con massimo fervore agognato • 
Fermarsi nella perfezione è dUficil cosa , e quel- 
lo* , che non pnò andar innanzi naturalmente in-^ 
«dietro ritorna. (11) E sicyme dapprima siamo;, 
accesi . dal disiderio di raggiugnere coloro , che 
crediamo i primi , cosi quando si dispera di po- 
terli superare o paleggiare., lo studio stenua ior- 
3Ìeme colla speranza , e lasciasi di tener dietro 
a ciò che non si può conseguire» Abbandonando 
la materia già occupata se ne cerca utta nuova ^ 
e lasciato star quello in che non possiamo se- 
gi^alarci , andiamo in traccia d'acquistar onore 
l^er altra via • Infatti addiviene, che lo spesso camr. 
biar di proposito sia massimo impedimento pec 
la perfezioni» di un' opera » 

Dair osservazione de' tempi passiamo a quel-f 
la de' luoghi ^ e de' climi • Una sola città dell* Ae- 
tica fiori per molti anni n^ll' eccelse opere del«^ 
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V eloquenza tanto sopra al resto di Grecia , clie 
abbenchè gli aònotini di quella nasiooe abitaasero 
molte citta , gF ingegni sembravano esser racchia- 
si entro le sole mura d'Atene (i2)« Né di questo 
stupisco tanto 9 quanto del non linvenif^e Vemu 
Oratore di Tebe , d*'Argo , di Lacedemone , de- 
gno, mentre visse d'estimazione , dopo morte di 
memoria • Cotali città ^ e molte altre furono 
onninamente sterili in sifTatti studi , tranne Tebe 
illustrata dal canto di Pindaro , stantecbè appro* 
prUo^i a torto i Lacedomoni Alcj^ane (i3) « 
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Note IstoricO'-Criticke al Capo Y. 



(\) ÀtenUse. Compose 21^ Commedie^ delle qua^ 
li ci dà una cattisfa idea ne* Cavalieri il suo emu- 
lo Aristofane. Al contrario Quintiliano ne racao^ 
manda la lettura' ai giovani Oratori. Gratino pas*- 
so la sua vita fra le greche veneri y le donne , ed 
il vino 4 A questo proposito ci- ha conservati Orazio 
due suoi i^ersi , in cui afferma ^che i bevitori £ ac^ 
qua non possono divenire Poeti. 

Nulla piacere diu nec vivere carmina ppisunt 
Quae scrìbuntur aquae potorìbus . 
Pi lui scrive Persio nella Sat. IF'. 

Audaci quicumque a£9ate Gratino. 
(2) Altro Ateniese , che al dir di Suida^ ave-- 
va scritte 1 7 Commedie . Mori annegato nelV Elle» 
sponto , nella guerra contro i Lacedemoni. Gli A*^ 
teniesi , dopo la sua morte y decretarono proibiziO'* 
ne a tutti i Poeti di portar V armi , e di ascriver^ 
si nelle armate. 

Di lui , di Cratino , e di Aristofane così can* 
ta Orazio nella Sat. IF. del Uh. I. 

Eupolis atque Gratinus, Aristophanesque poetae 
Atque alii quorum comoedia prisca virorum est, 
Si quis erat digaus describì, quod malus aut 

fur 
Quod moechus foret , aut sicarius , aut alioqui 
Famosus, multa cum libertate notabant, 
E Persio nel luogo sopraccitato 

ifatum Eupolidem . 
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(3) Stimo troppo cognito questo^ grande Poeta^ 
per parlarne in questa npta. Tuttama non posso tra» 
lasciare di qui trascrii^ere alcuni versi deWinimot'- 
iole Boileau nel canto JJL delia sua Arte Poetica ^ 
i quali serviranno ancora ad illustrare la. nota di» 
stinzione^ ohe fa P autore delta Commedia greca in 
antica ^ ed in nuoi^a . 

Des sucaès fortunès du spectacle Tragique 
Dxm9 Athenes naquit la Comédie antique ^ 
La le Gkrec né mouqueur^ gojr mille leux plài^ 

sants 
Distilla le venia de te$ traits medisants. 
Aux accès insolente d'une boufffonne joje , 
La sagessCf Pesprity Phonneur furent en prole 
On vit par le public un poeie auouéy 
S^enriehir aux depens du merite joué^ 
JEt Socrate par lui dans un chofur de Nueé*.^ 
D^un vìi amax^_ de peuple aitirer les hueis. 
Enfin de la licence on arreta le couri y. 
Le magistrai des lois emprunta le secours , 
Et rendaat par edit les poetes plus sages , 
D.efendit de marquer les noms^et les visaget: 
Le tedine perdit son antique furtur y 
La Comedie se prit a rire sans aigreur , 
Sons fidi , et sans vmUd sul instruire et re-^ 

prendre ; 
Et plut ùmocemmiBni dans Us vers de Me^ 

nandre,^ 
Chacun peint ai^ec art dans- ctt nouneau mi^ 

roir 
*Sy uit avec plaisir^ ou crut ne sypoint uoir^ 
L'avare des premiers rit da tableau fide! e 
D'un aitare souuent trace sur son nwdele* 
^rell Pat fi 
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Ei mìlie /bis mi fat finement esprime 
Meconnìu le portrait sur lui mime formdi. 
Végga$i a lungo in Plutarco il non mai abbastan* 
%a decantato paragone di Aristcfane , e Menandro^ 
Egli chiama la musa di Aristofane una sfrontata 
cortigiana , e quella di Menandro una vergine v/r^ 
tuosa , e dotata di tutte le grazie . 

(4) Siracusano . Dal paragone de suoi Fram^ 
menti con quelli di Menandro si vede ben tosto , 
che se gli cede neW ingegno ed in precisione^ lo su*, 
pera in pensieri forti e pìi^i ^ ed in immagini eleva» 
te. Onde far costare questo giudizio ^ stimo di qui 
riportare due suoi frammenti^ non abbastanza a tut^ 
ti cogniti^ ti primo de"" quali fu imitato da Orazio 
nel lib. III. Ode I ove dice : 

Regum timendoi um in propriòs gregcsr, 
Reges in ipsos imperitim esf Jovis. 
Parla uno schiavo nella sua perduta Commedia 
de" Tebani. Io sono unicamente schiavo del mio pa« 
drone , ma tu e mille altri lo siete della legge • Il 
Repubblicano oppresso h lo schiavo d' un Tiranno , il 
Tiranno è sottomesso à perpetui terrori. I Re hanno 
sudditi , e sono eglino stessi sudditi degli Dei . Da 
tdtimo il Sovrano degli Dei è ancor egli sottomesso 
aLfato . Riflettici , e non vedrai nell* univctso , se 
non che unMmmeusa caténa di dipendenza, se non 
che un sistema di gerarchie ove il più debole è sot« 
to la legge del più fprte . Dà per tutto troverai la 
schiavitù eretta in modo , e condizione d* esser neces- 
saria . // secondo ci è stato conservato da Stobèo» 
Quanto F uomo è dandole perversa! Senza ciò a- 
vrebb' egli avuto bisogno delle leggi ? Ei non diffe- 
risce da una belva , se non in ciò ^ che la belra ha 
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qvu^tto piedi , e V ìXQtno è an animale feroce bipede. 
Si osservi la differenza che passa fra le politiche 
riflessioni di Filemone ^ e le buffonerie di Aristofa^ 
ne . Si dice che questo Poeta morisse per un riso 
eccessivo , 19 lui eccitato , dal veder un ^'osino man" 
giar com molta grazia dei fichi , lasciati in un ps^ 
wèr^ da un villico -. 

f5)- Dd Sinope nel PwUo , Jtbeva scriite cento 
Commedie . Di questa grande collezione j neppur 
tuta a noi tCè rimasta. Terenzio, nel Prologo agli 
Adeifi , xi" istrìdsce , che Plauto aveva tradotto in 
Latino mna Gommedia di quesf autone , intitolata 
i Commori^nti . Intorno a Difilo veggansi Clemente 
tf Alessandria , ed Eusebio di C-esarea , 

(6) Questa enumerazione , «0» / rispettivi giu" 
dizj , doveva essere nella parte di Storia , che si i 
perduta. 

(7) Poet^ Tragico , emulo di Pmcuvio , nel 
quale gli antichi riconoscevano uno stile duro , ma 
elevato . DeUe sue opere n^n ci restano , »cAd pochi 
frammenti. . . ^^ . 

(8) P^eia Comico del tempo di Mario , di cui 
rimangono alcuni frammenti^ raccolti da Roberto 
&tefatix> . Clarone chiama i suoi versi elegantLj^ e 
piemi di vigorìa e Ai sottigliezza . Quintiliano ag*- 
gjLunge j di2 Miiea lordate le' sue opere - colle sozze 
massime della pederastia. Giu^a Salite t merita 
il terzo p9Ho dopo Plauto , e Terenzio . 

(9) Altro Poeta comico di cui Cicerone de 
dar* Oe«. e nella Pist, ad Attic. dàun giudizio trop^ 
pò severo ; e eh'' ebbe maggior giustizia da Orazio , 
e, Farror^e . Pochissimi sono ifranynenti che di lui 
ei rimtmgano . 
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(io) nelle storie di Catone il CerUortno cisoh 
rimasti alcuni frammenti y che possono vedersi nei 
JUCcoboni Fragm. yeter. latinorum . 

(i i) A me sembra che il timore d^ esser imitai 
$orij giusàa il sentimento di Voltaire ^ conduca gli 
etrtisfti e gli scrittori a mostrarsi stravaganti , ù 
c(ìnduca le arti^ e le lettere a declinare dal sonm^ 
wno grado di per/enione ^ che ave\Hsno toccato in unt 
precedente secolo. Infatti il bel secolo della GreaOt 
cììe uiddè fiorire Demostene, fu susseguito da quel^ 
lo , in cui Demetrio Falereo , sdegnando di seguii 
re le tracce del grande suo predecessore , ei volsm 
a creare nuove maniere di dire, e nuovi principj di 
hello \ e V ante oratoria venne così da Ini resa Vnr-i 
te di una vana deelamazione , e non pia la fede^ 
le Èeguace della natura. IL turgido Seneca, ilgon^ 
fio Lucano , V oscuro Persio , V iperbolico Giusfena» 
le y vennero dietro cC sommi ingegni del secolo di 
Augusto. Nel secolo XV II, Marini, Preti ^^ Achil^ 
lini , furono i successori di -Tasso , e di Ariosto w 
Dallo st^o principio mi sembra dipendere ancora 
la decadenza , che si scorge nella nostra Poesia ^ 
e nella Francese , dalla metà del passato secola 
ftno^ a' tempi in cui viviamo. Ma Puomb alla perfi* 
ne si avvede delCerronea strada che calcava , tor-^ 
na. allo studio d£ modelli delV arte , il Secolo di 
Leone *X. viene anidra dopo il secolo XIV', ed A* 
riosto non lascia lacetra^ secondo i prinéfipj di VeU 
lejo, in leggendo la divina Commedia delV Alighieri^ 

(12) ^ ben lontana, dalP esser universale la 
sentenza , che vuol qui stabilire V Autore. Percioc-m 
che JEsiodo , Archiloco , CallimficO , Saffo , Akeo^ 
Simonide , SacchUfde , lo stesse Omero , e rniUA 
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éUtri, che tfui per brevità irala$eio 'Hi nominare ^ 
nom furono di Atene , ma illustranmo Lesbo , (a 
JBeozia , e gli altri paesi di Grecia . 

(i3) Poeta Lirico y che molti preteuro msera 
di Lacedemone y anche contro il parere di VeUqo 
J^atercolo. Ma M. Saumaise , ed in seguito il mag» 
gior numero de'^Criticiy decisero^ cVera nato in Sar^ 
diy e quindi educato in Sparta, Jicmane fu detto 
dagli antichi troppo tenero nei* suoi versi ^ ed isidim 
nmtet alF aniore. 



I>ELLE ISTORIE 

b I 

YELLEJO PATERCOLO 

LIBRO SECONDO 

A MARCO VINICIO CONSOLO , CONGIUNTO 
DELL' IMPEHATOR TIBERIO . 
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CAPOPRIM9 

Guerra di Numanzia . 1 due Gracchi*. 
Fatti distaccati . Storia Letteraria • 



Il ^primo Scipione apri: la m alla Romaira 
potenza , ìf setondo al lusso , giacché tolto il ti-* 
more di Cartagine , distruggendo in questa remo-* 
la del Romano Imperò: non a passi lenti, ma 
con precipitoso corso si oadde dalla virtù nel vi- 
zio . Abbandonata T antica disciplina , se ne elea* 
se una nuova, in sonno, si cangiarono Le vigilie^ 
in piaceri T uso delP armi , in ozio la trattazione 
degli affari . Allora Scipione Ilasica edificò por* 
liei nel Campidoglio^, Metello quei cbe di sopra 
furon nominati , e Gn. Ottavio ancor di più ame- 
ni nel Circo . Cosi il privato lusso tenne diètro 
alla pubblica magnificenza ^i) . Fu dopo la sgra- 
ziata e vergognosa guerra in I.spagna contro Vi-» 
riato 9 condottiore di ladroni, fatta con varia for- 
tuna, ma per lo più colla peggio doVomani . Vi- 
jiato ucciso , per la frode non pel valore di Ser- 
viliQ Gcpione , (2) la guerra Numantina piùv gran- 
de si accese . Numanzia non armò umiì più- di 
!ioooo uomini : ma o fosse per la ferocia della 
gente 9 oper U ignavia de^ nostri capitani, o per 
la fortuna troppo a lei indulgente 9 condusse ad 
ontosi accordi Pompeo 9 uomo di gran nome, ( il 
primo, chje fosse Console de' Poinpci ) , e Man^ 

Veli Pai. l 
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cinb Ostilio ad infSime iratuto . Pompeo restò inì^ 
punito per la sua reputazione ; e Mancino per la 
vergogna ^ e V umiliazione a cui assenti egli stes- 
so: poiché 6on, decreto dei Senato fu dato a^Numan- 
tini dagli araldi , ignudo, e (5oUe mani catenate al 
tergo . Essi non vollono riceverlo ( come a^evan 
già fatto ì Sanniti a Gaudio ) dicendo, che la vio- 
lazione della fede pubblica non dov^a es^èr la- 
irata dal Sangue d*un solo . !; 

Ma Tofferta di Mancino fu causa, cheinRo- 
liìà accaddero gravissimi tumulti . Tiberio Grac- 
co Questore, figliò di Tiberio Gracco , uomo per 
fama chiarissimo e per dignità, il cui avo materno 
era Publio Africano , ebbe molta patte al tratta- 
to di Mancino i Laonde , Soffrendo di mala vo- 
glia, che Una co^a ^a lui fatta si screditasse, te- 
menda ancora il pericìolo deir accusa , e della 
punizione ; quest^ uomo per P avanti ne^ costumi 
ìnnocentissimo , di sómmo ingegno, di rette in- 
tenzioni , tostò che fu creato Tribuno della ple- 
be , »llontanos»i dalla buona condotta; essen- 
d(y prima adorno di tutte quelle virtù, che la na- 
tura di un niórtale può ricevere, e Parte render 
perfette. Essendo consoli P. Muzio Scevola , e Lu- 
cio Calfurnio, soa già 162 anni , promise a tutta 
Italia il dritto di cittadinanza; proiiiulgò le leggi 
Agrarie, grate a quei che nulla possedevano; tolse 
la dignità ad Ottavio suo collega, che difendea il 
ben pubblico ; tutto sconvolse , e ridusse la re- 
pubblica a grappe pericolo . Nominò Triumviri per 
dividere i campi 9 e ÌHabilire le colonie , se, il Suo 
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suocero Àppio consolare , e Gr^^cco suo frauUo^' 
ancora molto giovane . 

Eravi allora iti Roma Publio Scipione Na- 
sica-, nepote di quello dal Senato otUmo giudicar 
to, figlio di quello, che mentre era censore noi 
Campidoglio aveva edificati i portici, pronipote di 
Cneo Scipione , e zio paterno del celebre P. Af- 
fficano^^ uomo adorno di cosi grandi virtù, che 
fu il primo creato arsente Pontefice Massimo . An- 
#orckè cugino a Tiberio Gracco, preferi Fanior 
della patria alla parentela, privato com^ era e to- 
gato , estimò per nulla il bene particolare, quando 
al pubMicò fosse di nocumento • Egli, asceso sulla 
sommiti dei Campidoglio, si ravvolse la toga al 
manco bnccio , ed esortò a seguirlo chiunque sal- 
va volea la Repubblica . A quella' voce gli Ottima** 
ti, il Sellato, la miglior pitrte dei cavalieri , e la 
plebe non infetta ancora dai perniciosi consiglj, 
lanciaronsi sopra Tiberio Gracco , che si stava 
in su la piazza coi suoi fautori, intento a trarre 
dalla sua parte i popoli di quasi tutta V Italia • 
Egli , colpito da un pie di scanno nella testa ^ 
mentre giù pel Campidoglio fuggla , fini ^i mor- 
te immatura quella vita , che pò tea trascorrere 
eou immensa gloria. La prima volta fu questa 
che in Roma €i spargesse il sangue cittadino per 
civili dissensioni, e la prima sollevazióne impuni- 
ta . Da quinci avvenne , che il dritto fu calpesta- 
to- dalla forza ; al debole anteposto il potente ; le 
discordie dei cittadini , per lo avanti solite a com« 
porsi giusta le Icjjgi, coUVwi fiirono giudicata 5 e 



ÌUrg^evte promoSfiie dalFamor del gnaJafno. PorcU? 
^1i esempj non arrestansi giammai alia loro sor«- 
gente, ed appena si apre a loro un ingresso benché 
picciolo, guari non tardano , a diffondersi in ogni 
luogo. Quando ci allontaniamo dalla reità vi% 
eadesi nel precipizio , e credesi orrevol cosa il 
fare ciò^ che ad altri riusci vantaggioso « 

Mentre ci^ avveniva in Italia, Aristonico, fa4 
cendosi credere di stirpe Regia, occupò c^ft 
fonsa dell' armi V Asia minore -dopo la mart^ dd 
Be Attalo, cli« per testamento lasciata T ai^9 ^^S 
Bomauj , come fece dappoi Nicofcede per la Bi- 
tinia . Ma ^rinto da M. Perpenna , e condotto ìt^ 
trionfo da Manio Aquìljo, fu fatto uccidjere (3), 
perche al pri]^cipio della guerra egli area mor-» 
to Crasso Muciano Proconsolo^ ciottissimo giu-4 
reconsulto , mentre questi partiva da)!* Asia mi" 
tiore . 

Nello stesso tempo P. Scipione Emtliai^, il 
diistruttor di Cartagine, fatto dì nuovp Consolo ftt, 
mandato in Isp.agna , dopo le sventure che i Ro^ 
mani sofferirono intarno a Numanzia . La fortu-r 
na ed il valore , che avea dimostrato neirAffricxf 
lo seguirono in Ispagna , ed in quindici mesi strin-! 
se Numanzia con trincee , e presala* a viva foqsa,^ 
ila distrusse dai fondamenti . Non vi fu verun Du-{ 
ce avanti di lui , che tramandasse il suo nome 
Siila memoria per^^etua de' posteri , per eccidio 
più illustre di città ; poiché distruggendo Carta^ 
gine e Numanzia, ne tolse il timore della prima 4 
e dalle Jingiune dellii «esonda i\e Vèudicò v 
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Tdterrdgalo dal Tribuno Carbone , (4) come 
1^^ pensasse in rapporto alla morte di Gracco, ri* 
spose : che se qtiésti upea diifisàto di dominare 1^% 
Repubblica y a ragione era stato zicciso: Ed avendo 
t4itta Tadanaiiza esclamato contro tale sentenza , 
soggmn^e ^ come ho da essere atterrito dallo schia-- 
mazzo di <juei\y che sono §naturatiyigb\della patria^ 
ifuando non ho temuto per tante -mite le grida de * 
gli armati nemici ? 

Ma poco dopo il suo ritorno in Roma ^ 
«otta i Consoli M. Aquilio e C' Sempronio , fu 
t-rovato una mattina morto nel suo letticellò , e 
viddersì nel suo collo i aegni di procurata soffo- 
cazione . Così mori quest'uomo, che avova eser- 
citati due consolati^ avuto T onore di altrettanti 
trionfi 5 (5) 5 e cbe^veva distrtittele dae potenze^ 
che atterrivano la 'RepB]!)bHca . Sulla tnprte di 
tanto uomo non fecesi alcuna indagine ^ uè mol- 
to si parlò : il di lui«orpo, velato il capo, fu còn^^ 
dotto al rogo . Dee dentare maraviglia , che cosi 
fosse trattato qu^U' Eroe , pel cui valore Roma 
crasi alla suprema possanza l-evata sull'intero mon-- 
do . Questa morte o fu naturale f come vogliono 
molti, o fu ordita per tradimento , (6) come at-» 
testano alcune memorie $ macia eh' è certo^^aver 
egli menata una vita decorosa , che non potè es- 
ser vinta in glòria da verun Duce trapassato , 
t<panne l'avolo. Egli mori certamente di 56. an- 
ni ^ e se alcuno ne dubitasse, può di questo assi- 
curarsi, quando vedrà che fu di 3$: auni Gf^so- 
la la prima voUa . 



Poco tempo prima della distruzion di Nui^ 
manzia A. Bruto si era contraddistinto nelle Spa* 
gne . Egli , avenda penetrata tutte le diverse pai^ 
ti della Provincia, e fin quelle genti soggiogate, 
che appena conoscevansi y impadronitosi di nn 
gran num.ero di città, e di prigioni^ meritò il 
sopranome di (ra/feco • '. 

Avanti di lui fu severissimo il governo di 
Q. Macedonico in quelle contrade, )o che può 
rilevarsi da un esempio • Assediando egli una cit- 
tà nominata Contrebia , (7) ed essendo state ri- 
spinte da un luogo elevato cinque liioorti Legiona*- 
rie , comatidò , che vi risalissero . Facendo allor. 
ra tutti air infretta i lor testamenti , (8) come 
quei che credevano andate a sicura morte ^ il 
generale restò imperterrito ; e per questa' sua co- 
stanza V esercito , che soRibraya aver mandato a 
morire, tornò vincitore . Tanto potè la vergogna 
mista al timore , e la speranza nata dalla dispe* 
razione ! Illustre si rese Quinto pel valore e 
la severità^; e Fabio Emiliano nelle istesse con- 
trada gloria acquistossi per avere introdotta nel* 
Ja sua armatala disciplina, che seguiva Paola 
Emilio ; 

Bitfci anni dopo Cajo Gracco fu trasportata 
dallo stesso furore , che avea invaso il fratello . 
JEgìi era a lui simile in tutte le virtù, e negli errro- 
ri , ma superióre per eloquenza ed ingegno. Po«^ 
tendo esìsere il primo in Roma sé avesse raffrena- 
lo Tanimo turbolento, o per vendicare la £rater« 
na morte, o per prepararsi da lunge lare^lpo^ 
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Aésti y entrò nel Tribunato snìV e8eiiì|»io di atto 
fratello , ma voI]e però eseguire cose maggiori « 
Dava la citiadinanza a tutti gli Italiatii , estendea 
questo beneficio sino alP Alpi ^ divideva 1 campi, 
impediva, che qualunque cittadina possedesse più 
di 5oo }ugeri 9 C lo che una volta era stato ordi- 
liato dalla legge Licinia ) iinponea nuovi 4pedag- 
gi , riemj^iva le Provincie di colonie nuòve « 
trasportava V atUorità del giudicare dal Senato a^ 
cavalieri, distribuiva grano alla plebe; in una 
parola nulla lasciava stabile , e tranquillo « Pro<* 
rogò la sua carica di Tribuna ad un seci>ndo 
anno « 

Lucio Opimio Console 5 quegli i^hè avevft 
distrutu Fregelle perseguitò colle armi Gracco e 
Fulvio Fiacco, personaggio consolare, ch'era sta- 
to onorato del trionfo , e che ordiva con Gratfea. 
malvagi disegnL Infatti il primo avevalo nominato 
.Triumviro in luogo di Ti|>erio suo fratello, ed 
associato per compagno nel regale potere , che 
cercava di conseguire . Il solo delitto , che può 
ad Opimio rimproverarsi è di aver posta a prez* 
zo la testa , non dico ^i Gracco , ma di un cit» 
tadìno romano, e promesso di pagarla a peso di 
oro • Ucciso yeiine Fulvio Fiacco 40I suo maggior 
figlio, mentre animava alla pugna sull* Aventino 
i suoi fautori. Gracco /uggendo ^ quasi raggiunto 
dagli armati . d' Opimio ^ si fé uccider dal suo 
schiavo Euporo $ che dappoi si uccise collo stes- 
so coraggio , col quale al suo padrone obbedì . 
In questo giorno fu illustre il siogolar valore^ 
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é là fedeit» di Pomponio cavaliere romaoo pei' 
CajotGracco^ percioccKè dopo aver sostenuto per 
lunga pezza egli solò sul ponte, cerne Orazio* 
Cocike, lo sforzo di tutti i nemici, si trafisse Col- 
in sua s^da^ Il corpo di Cajo Gracco fu getta? 
to uelTever«5 coBie dieci anni avanti vi era stato- 
gettato il corpo di suo fratello , dalla vile cru* 
deità de' vincitori * 

, Cosi moripoQO i figli ài Tiberio G racco , i 
nepoU deirAfr^cano Scipione , essendo ancor vi- 
va idi lor madre Cornelia ($) ^ che mala si giova- 
irono del loro ottiài^ ingegno , poiché la Repub^ 
blica &e fossero stati tranquilli, certamente avreb- 
be loro offerto tutto quello, che cercavano di 
conseguire colla rivoluzione * i . < 

À questa strage si aggiunge uu delitto, nel 
ÌMio genere unico;, fu morta per ordine di L« 
Opimio il figfio di F. Fiacco , garzonetto vago di 
forma, di x8. aj^ni;» innocente dei paterni delit- 
ti, e nHindato dal padre a proporre patti . Un 
Ktpusco Aruspice suo amico , vedendolo pian- 
gere fra le catene , «esclamò : perche tu piuttosto 
non m? imiti? K^delio ciò ^ . òorse ad urtare il 
capo sopra un ponte di pietra nell'ingresso del- 
la prigione , e sparse le cervella spirò. 

Ben presto crudeli ricerche furono fatte sui 
clienù , ed amici de'Gracchi . Fu condannato eoa 
pubblieo giudizio lo stesso Opimio, uonw) giu- 
sto e virtuoso d'altronde $ e non fuvvi commi- 
s^^razione per lui , tanto fu acerba la rimembra a- 
za della sua cirudelià (la) . Puniti /*urono in egual 
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iofieriroao eontro gli anaiei dii'T* Onteéo • . * 

In mezìa a sì grande arvenìmreMo-) da flN>v 
ai annoterà coila pòco impopiftwte * <Qa«»n èi^el- 
P Opimio , li cui consolaci »dià* il na«i«t al Ai»* 
mòsìssimo f^ino Opimiano^ vino cfie non può^ pi# 
esservi ai gTomo d'oggf; ^làcehè aoìao t^raafSDorsi* 
!i5f anni dat consolato d^Opimìo ai tuo , o Miir-' 
co Vinicio . {xi) Non f^ applaudita la eottdotla» 
di Opimio, perchè )a vehdetta fii regelala, e tir 
cercata daU^inimicizfa ; e parve più* data alFodiav 
privato 9 c&e at pubblico bene* (i a) . 

Poco tempo dopo , aotro i Conmyli Porwo e^ 
Jfarzio , fa condotta una Celoiiki « Nari^otm , eh»' 
appellossi Marfùa» 

E* dégna di esset tramandata alla memoria 
la severità de^giudtzj • Fu condatinato C Catone^ 
personaggio consolare , nepote- di IH Catone, ^' 
figlio deità sorella delf Africana , per esHnrsionii 
fatte in Macedonia d^ncirca ^^odo setterzj, a pa« 
game altrettanti . Tanto que*v#a€bi Romani puni;^ . 
vano la volontà di Ikllire pii ebe it fello ; l^a-^ 
zTone regòiavano auU^intentiotve , é in che non. 
in (guanto si fbaae ttttttor rìaguardavano t: 

In quel torno trionfarono in un istes^o giòr-^ 
no i dM fratelli ACarco e Cafo Metello . Non^ 
meno illusire esempio e fin aliora «nica, fu quel* 
Io de figli di F. Fiacco , ( lo stesso che prfes« 
Capùa ) ebe furono insieme Consoli . Hno di e$si 
era 8t9tò adottato nelia famiglia di Acidino Man-* 
lifi. I d^eMetetii) chefaro^o Oensotvnelfo stei^** 



m tMi]^ «vMa esgifii gérnani , bm gi4 fraiel^^ 
)i . Cotale oaoré non ert «tato accordato , che 
arsoli Scipioai. 

Allora paaaarono il Renò i Gtmbri , ed i Teu* 
toni 9 ff mosi p€|t le loro disfatte , e le loro vit r 
torie . 

^ Nello steaso tempo Minucio , che fabbricò 
qaei portici oggi celebri , trionfò gloriosamente 
Migli Scordisci (i3) . 

Quett^ epoca vidde fiorire tragli Oratori Sci'-* 
pione Emiliano ^ Lelio , Sergio Gaiba , i due 
Gracchi Ci4) G»}o Fannio , e Carbone Papirio • 
Kè deve tacersi Metello Numidico , Seauro; e spe- 
cialmente L.CraasoCt 5) e M. Antonio QiS) , Publio 
Sulpizio, e Ga)0 Cesare Strabone successero a 
qaesti ; giacché Q. Muzia (17) fu più celebre per 
la Giurisprndensa , che per T arte oratoria. Fu 
i^lualra nelle opere-Togate (18) Tingegno di Afra* 
11ÌO9 nelle Tragiche quello di Pacuvio.(i9) e di 
Accio . Quesf ultimo potaa degnamente compa- 
ssarsi a^ greci j se osai per f eleganza lo vinsero^ 
furono yintf da lui oella forza • 

Fu chiaro il aaoia di Lucilio ^ (ao) cl^e ca- 
valiere militai nella guerra Numantina sotto P« 
Scij^oue. Nel qual tempo cerUmente |tfario e 
Giugurta ancor gi^^vana^ militando sotto l4k stesso 
Africano impararono ciò ^ che poscia doveano 
arguire Puiio contro T altro .; 

Era ancor giovane allora Sisenna , (ai) l'au- 
tor delle Istorie, e aol da vecchio compose 9 e 
pubblicò r opera dsUa gusrm cipik SMana. Pi4 
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fttitico di Sisetitia fa Celio , maTó qnelfa isteUiM 
età vissero Rmilio, (aa) Claudio Qnadrigario (a3) 
e Valerio Ànziate (a4)* Iton ignoro nclFo 8téss# 
tempo aver fiorito Pomponio , grande ne' pensa* 
menti 9 rozzo neir elocuzione , e commendevolt 
j^er il gspere comico da lui iojF^iiUito {%i). 
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Nòte Istorico-' Critiche al Capo I. 



(i) Udiamo Giovenale nella Sai. VI. a questa 
fìToposito: 

« . Saevior armiV 
Lnxuria iacabait , victamque ulcisciCur orbeni 

Le riflessioni politiche e giudiziose tanto frequen-^ 
temente come i^desi incontransi in Vellejo y che 
troppe diverrebbero queste note se di tutte s^ istituis^» 
ee un esame , com^ han fatto di Tacito varj sommi 
uomini^ Quella che qui s'* incontra è una delle pia 
sagge 9ome quella che spiega la vera causa^ per cut 
Roma cadde dalF alto grado di possanza , al qualm 
era salita sopra il restante dell* Uniiferso, S. Real 
si è servito molto de sentimenti di Vèllejo per or^ 
nare le sue oper^e storiche , che in Francia godono 
della più, grande celebrità . Nefla sua Histoire de la 
CoDJuratiob dcs Gracques egli lo copia parola per 
parola , e questa riflessione politica trovasi nel prin-^ 
cipio di essa fedelmente qual è in Vellejo , senza 
neppure citarlo . 

(2) Firiato aveifa disfatti due Pretori romani^ 
Fetilio y e Gneo Piando. Fu tradito dcC suoi stessi 
offiziali , che lo consegnarono a Servilio Cepiùne . 

(3) Fu strangolato in pHglone. 

(4) Questo Carbone , mentre esercifai^a il su^ 
terzo Consolato , fii ucciso in Sicilia per ordinù 
di Pompeo , come partigiano di Mario . 



f5) jRi anche Censore j ed A^igure. 

(6) V epitome di Livio e Cicerone dicono , che 
•Sempronia sua moglie e sorella di Cofo , a tradifnen* 
^ù lo uccidesse . Egregiamente di quesf opinione si 
Sfalse ìL cavalier Monti nella sua Tragedia*. IL 
Cajo Gracco • 
' (7) Città della Spagna oggi Tortona . 

(8) I soldati Romani, faceano in cotali occa^ 
^oni di viva voce i loro testamenti alla presenza de* 
loro compagni , ed erano \Hdidi . 

(9) Seneca nel libro de consolatione ad Marc, et 
iva conservato un esempio di femminile costanza in 
lei: Primam Scipionis filiam , Graccorum matrem, duo- 
dedtn iHa partQs totidcm fnneribu* recognovìt. Et de 
«eta^a facile est quos nec aeditos nec amissois civìtas 
«eiisit . Tiberium Gracchum et Ca)um , quos etiam qui 
l>oiiot Tnro« negarerìt j magno9 fatebìtur , et occisos vidit 
mt ÌB^pultot • GonsolantdHis tamen miseramque dicenti- 
Biis j Dunoqtiaiii , inqnìt , zM^n felicem me dicam , qu» 
ticacchof peperì* 

(10) Qui non è d'accorda Plutarco colTA. Per^ 
^cehi lungi dai dire che Opimio fu condannato per 
ia Mrage jatta di Cajo ^ e di qué' del suo partito , 
dice al eQHtrario , che questo Patrizio , mandato in 
africa ambasciatore a Gtuguria Re della Numidicc 
fu torrotlo dal Re con danaro , e quindi punito no 
Jièsse dal Senato di Roma. 

(ij) J^binio kél iib. XIV. Cap. ir. L. Opimio 
Conaule ea caeH temperìes fnlsit , qùam cocturam , 
vocaot , «oliB opere , natali urbi» DCXXIIT , durant- 
qiit adibite vina ducentis fere annis, jam in speciem 
redacta mellis a$peri : ( etenim haec natura yinis in 
retustate est ) nec potari par se queìint , si mou pem 
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vinctt «cptt niqtte in amaritiidiiìeiii estive iiul<imita t 
S* dunque contrario questo passo di Plinio a ciò che 
stabilisce F^eUefo su questo proposito^ 

(i2\ Opimio ardi per colmo^ d^ impudenza^ da» 
pò aver lordate le sue mani col sangue ili tarfJti di'» 
tadinij d^ innalzare un Tempio alla Concordia. 

(t3) Popoli di Germania j che occupavano la 
Bassa Ungheria j al confluente della Brava , e del 
Danubio . 

(i4) Amendue fiirono grandi Oratori^ maCa^ 
Jo fu maggior di Tiberio , come ancor lo attesta 
poco prima P^ellejo • La sua eloquenza era condta^ 
ta 9 e vigorosa , atta a muovere tutti gli c^tti in 
modo eminente. Si dice di Cajo , che fosse il primo » 
che sulla Tribuna si facesse cader la toga dalle spal^ 
le \ e che a moderare il suo soverchiofurore nella de^ 
clamazione facesse , che un suo servo nominato Li^ 
cinio stasse dietro a lui sulla bigoncia^ il quale 
quando scorgeva » che incominciava a mutar di 
voce j suonando un flauto delicatamente lo richiama^ 
vu €il suo statò naturale • 

(i5) Questo tanto noto Oratore Ju Console Pan* 
^no di Roma 657. Fu poi Governatore della Gallla 
Cisalpina , e Censore . Abbenchè nulla ci sia restai 
to delle sue arringhe , la luminosa testimonianza 
che ne da il principe deW eloquenza nelV esordio al 
HI. libro de ©rat. , è più che bastante per darcene 
zuC alta idea . Narrasi di lui , che non presentosH 
giammai sulla tribuna senza tremare ^^ ed impatti^ 
dirsi . Morì P anno di Roma DCLXL dopo aver re* 
citata un arringa cgntro al consolo Filippo , la qua* 
le al dir di Tullio fu: Umguamcyoi^ diyilU boiBk 
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nis TOT , et «ratio . Feggari il pano nmnàminalo 
deir Oratore . 

(i6) Altro famosissimo Oratore^ che visse uerm 
so i ten^fi di Mario • Fu anche Consolo e gùerrie-' 
ro ; e pedremo in Vtllejo tanto le sue imprese mi^ 
litari, che la sua morte , i^erso l* anno di Roma 
JDCLXV. Egli era il più dotto uomo della sua età. 
Cicerone de Orat» ci ha conservati alcuni fram^m 
menti di una sua Orazione , in /astore di M. A^ 
quilio • 

(17) CoA Cicerone parla di Ziu Q. Scaerola ae« 
qualisy et collega meus, homo omoium, et discipli- 
na juris cìvilis, eruditissioius et ingeniO) pruientia* 
que aciitissìmus, et oratione maxime limatua atque sub- 
tilis, at<{ae ut ego &oleo dicere , jurisperitorum e1o« 
quenti^simus , eloquentium ìurlsperitii&imns • Fu ins^ 
gnito Q, Muzio di molte cospicua cariche della Re-» 
pubblica. La 4ua virtù e ta rigidezza de' suoi costu^ 
mi furono le cagioni ^ per cui fu ucciso ai funerali 
di C. Mario da i/^no scellerato . 

{i9) Sorta di Commedie^ dette Togate perchè 
adattate alle Ci^UumwiZfe Romane j diverse dall'ala 
tre Commedie com2 qnelle di Terenzio 9 e Plauto , 
che prendevano a dipingere i costumi , ed a narra» ^ 
re gU ai^fenimenti Greci y cjn versi latini . 

(19) Poeta Tragico de gran nome , nativo di 
Brindisi . Era nipote del Poeta Ennio , e morì in 
Taranto di 90 anni. Delle sue opere non ci ri man-- 
gOno che frammenti . Aulo Gelilo ci ha conser^» 
vato il suo Epitaffio ^ composto da lui medesimo » 
cK è di questo tenore : 

Adolescens tametsi properas^hoc te saicum rogai 
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tlliJii' aspteias : d^iiick quad sertptum e&t tegitsr 

Hic suiit PoetiC Pàcavii Marci sita 

Osta» Hqo yoleham nesobis ne esse8 . Yale . 



(ao) P inpentor delia Satira . Nacque u Sesstp, 
njd i^T amntl G. C, Nelle sue satire fu mordace 
oltrernodo verso uri iàfinità di pprsone j perlocchè €h 
ragiona disse di lui Graziai 

l^iimores populi arripuit, poputumque tributilo*-: 
E^ V Orazio francese nelP arte Poetica , Cari, P^^ 

- ti*ardfiur de se móntrèr, et nctfi pas de medire- 
Arma la veritè du bras de la Satipe . 
Lucile le pi'emier osa la faire volr , 
Aux Vices des Romains presenta le miroir ; 
Vetigea •Fhumble vextii de la richesse altiere ^ 
£t riiónnete komme a pied du faq^uin en litière^ 

Quei /rarpLmenti delle satire Luciliane che Vin-^ 
vido tempo ci ha conservati , son stati raccòlti dal 
Do^za-, e pubblicati a Leida nel i^gj * Quinti-- 
liano nelle "sue istituzioni loda grandemente Lucilio ^ 
# Cicerone ( de Finib^ ) ne da. un giudizio meno 
fa\forevole ^ 

(21) Storico di cui Cicerone , e S allusi io^ ci 
danno un* alta idea . 

(1%) Celebre personaggio Homano , che vedremo 
nel decorso del libro , condannato ad un ingiusto 
esilio dai suoi concittadini . Fu appunto nel témpoy 
in cui era in Asia dopo il suo bando da Roma , che 
compose alcune storie, delle quali mila ci* rimane . 

{23) Altro Storico , che non si conosce in qual 



étt fiorisse precisamente , ma. cK ispesso cUaio dai 
latini grammatici . 

(24) Questi aipeiutr scritti alcuni annali , cAr 
eonosi perduti interamente • 

(a5) Si parla ienia alcun dìMuh delle oofliffie* 
die'èette Atellane^ da questi inventate , e eoA ap^ 
peliate da Atellt città di Campania oggi Averta .. 
£usebio ( Ckron« I. } lo fa di patria- Bolognese « ff»- 
guendo r opinione di Livio l^ invenzione delle Atelm 
lane sarebbe più antica ^ giacchi le dice rappresene 
Sàie meir anna di Jtoma GCGJCC^ 
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CAPO IL 

^jilcuni fatti di lieve mommiio . Illustri vittorie di ' 

§Mario , Tumulto eccitato dal Tribuno Drus0^, 

Guerra sociale • Primo Consolato di Siila . 

Prosegaiamo a descrivere la severità dei Cew 
lori Cassio Longino , e Cepione • Sono già i5S 
anni , eh* essi citarono al Ipr Tribunale ràugua» 
umilio Lepido, perchè pagava per una casa dft 
lui abitata seimila sestersj . Ai tempi nostri se 
un Senatoi^e èoggiomasse in casa di si basso 
prezzo, appena sarebbe ^riputato tale. Tanto ce« 
lermente dalla virtil si decade nel vizio , e dil 
quésto negli eccessi i piii enormi ! Nell^ età me« 
desima fu gloriosa la vittoria di Domizio sugli 
Aryertii , e di Fabio nepole di Paolo sugli Al« 
lobrogr, da cui prese il soprannome di Allo- 
krogico . Si noti una certa particolare felicità del* 
la Domizia famiglia , la quale come fu chiarissi- 
ma , cosi fu ristretta a poche persone ; percioc- 
ché avanti questo Gneo Domizto ^ giovane di 
Bobilissihia semplicità ne^ costumi , quattro de^ 
suoi antenati , essendo figli unici , giunsero tut* 
ti al consolato , al Sacerdozio^ e pressoché tut- 
ti air onoìr del trionfo « 

Quindi la guerra di Giugurta (i) fu diret- 
ta da Q* Metello , non secondo a verun altro 
Duce del suo secolo . Egli ebbe per Luogote- 
nente C^ Ilario del quale già si teane ragioa^i'; 



Àii^fo, tiato in contado , (a) orrido, 'e feroce , ài 
*€ò8tnmì incorrotti 9 ottimo Capitano nella guerra, 
pessimo cittadino nella pace , avido ed insaxìa* 
bile di gloria 9 e divorato sempre'^ da inquieta 
rnìHisione . Questi si giovò dell' opera de' pub- 
blicani 9 e degli altri trafficanti Romani in Afit- 
ca per accasare Metello , siccome tardò nelle 
militari imprese 9 volgendo già il terzo anno di 
guerra , orgoglioso 9 difetto- naturale delta jio* 
bihà 9 e 'desideroso di prolungare i| comando • 
Con ciò fece si , che , chiesto il congedo 9 e vCi» 
Buto in Roma 19-^ fu creato Console 9 e commes- 
sagli la guerra di Giugurta ^ impresa q'uaai com* 
^iuta da Metello, tjàe due volte avea vinto in 
battaglia questo Re . Fu illustre però il trionfò 
di Metello 9 e meritossi poi suo ralofe il so- 
prannome di Numidico. 

Poco innanzi osservammo la gloria della 
Domizia famiglia 9 deesi annotare ora quella deI-> 
la Cecilia^ poiché 9 entro lo Spazio dj la anni^ 
^ìù di dodici volte i Metelli o furon Consóli ^ 
o Censori 9 oppure ebhiero 1* onore del trionfo: 
perciò sembrami che nello, stesso modo tanto Ta 
fortuna, e l'incremento delle città e degli impér]^ 
come quello delle famiglie, ora fiorisce 9 ora in- 
vecchia 9 ed ora interamente decade. 

Cajo Mario ebbe per Questore Lucio Si Ila ^ 
come se i destini prevedendo le loro future di- 
scordie tentassero di volerti uniti 9 e lo inviò ^ 
iiimfcasciadore al Re Bobco , (3) che gli dette 
prigione Giugurta i38 anni fa» 



Diiegftfto Marioi di unovo GmisoIo tomoli 
Soma, e nel principio di questo suo s.^ Coii««|al0 
nelle Calende di Gennaro, condole il Be Nnnu* 
da in trionfo ; 

Tenemmo gii ragionamento delle bellicolo, 
fenti Germane , conosciute sotto il nome di 
Cimbri, e di Tentoni. Questi, siceome un tor» 
rente , dalla Germania discesi , le , Gallio ino«-* 
darooo, ruppero e posero in fuga le armate di 
Copione del Consolo Manlio, di Caqj^ue, e di Si» 
lano fecer morire Scauro Aurelio personaggio 
Consolare,, ed altri di gran nome . Il popolo 
limano non trovò Generale pjù idoneo di Ma«» . 
rio a respinger nemici si . formidabili * AUom 
moltiplicaronsi i suoi Consolati , de^ quali il 
terzo fu inteì*smente dato agli appaaeccbj di 
guerra • In queir anno Gneo Domisio Tribuno 
della Plebe fé la legge, che i Sacerdoti i quali 
prima erano nomin^iii dai loro CojUeg) , dal po- 
polo fossero eletti. 

• Nel quarto suo Consplato Mario venuto à 
giornata coi Teutoni , di là daìl* Alpi presso le 
Acque Sestie , (4) intieramente distrusse tal 
gente, avendone trucidati in due giorni i5o,ooo. 
Nel quinto egli con Lutaxio Catulo Proclo* 
sole , pugnò con esito fortunatissimo , di qua 
dall'Alpi, nei campi detti di Raudio, (5) aven- 
do uccìsi , o presi prigioni più di ieo,ooo uo- 
tnxxA . Per questa vittori^ , Mario sembrò meri^ 
Uré che la Repubblica si raioeonsolasse di averlo 



• «9 
l^r'figlto, è comimisare eoa ule beMficio i 
mali che in ignite le fece • 
\ Ottenne da nldmo il setto Co.Qiolato come 
praftio alle sne gloriose gèsta* Né a lui si de- 
fraudi le gloria 9 die acqnistotsi nel corso di 
esso col ralTrenare il fmone di Servilio Ciancia , 
e 4i Saturnino Apulejo^ clie fece morire nelht 
Ouria Ostilia • Godest» eeotpj Trilmni laceravano 
la Repubblica, perpetuando ie loro cariche , e 
turbando i Comiaj, collo armi e la strage (6). 
Pochi anni dopo assunse il Tribunato Mar-» 
00 Livio Druse 9 uòmo distinto per ìa sua no- 
bili& ^ per la sua eloqueitea e le sue virtù , (7) 
e CUI non mancò che di esser felice • Deside-^ 
rap4o égK di rendere al Senato il prisco deco^ 
ro , di trasferire a quest'ordine la podestà de"* 
giudizj che godeano i Cavalieri ; in questo me- 
desimo vantaggio che procurava al Senato ebbe 
contrario questo ceto , che non éomptendea , 
che se qualche cosa egli atea chiesto per la ple- 
be il fece per adescarla , ed allettarla , acciò 
ottenuto prima per lei piccoli vantaggi, ne accor« 
dasse maggroTi alla nobiltà* 

Coevien rammentarsi che i Cavalieri ifveva- 
no acquistata la podestà di giudicare dalle leggi 
de' Gracchi ; e che abusaronsi di questa , ^ac- 
chò iDcrudelirono contro molti illustri uòmini , 
ed innocenti . Essi accusarono di concussioni è 
condannarono con massimo dolore di Roma P.^ 
Rutilie , (8) uoipo ottimo, non solo degno d'es-:» 
sor celebre nel suo secolo , ma in tutte le età . 
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fn tiiU adunque la $Q9ie di Uruio'yéhm il 
Senato approvò la colpevole coodoUa de^'suoi 
colkghi puittcsto che gli otlimi suoi divisamen*- 
ti , dispreEzò T OB«>e cfa? ei voleu procunirgH '^ 
mentre sopportò gli olfraggi degli altri 4 e gelo- 
so della gloria di nm gratid^ fiomo , soffri quelli 
eh' er«rno medioori • t ì ^ * 

Allora Pruso vet)Md*rt4iflornate le sue bno^ 
ne intenzioni si rivplse a dottar la cittadinanza 
air Italia . Ed aveodo> a ciò posto F animo , men- 
tre dal jforo tornava , lUato.Hla una turba di gen- 
te sconosciuta , che ;dappQrmt|;o il seguiva , fa 
ferito da un colpo Ai pttgQ;aIìe , uell' atr|o .della 
sua casa. BImasc il pugnale nella piaga ^ e po- 
che ore dopò mori. Vicino; a render T ultimo 
resfìfo^ volse gli sguardi. su que*che piagneano 
intorpo a luì, e proferì (Judste parole tant9 con- 
formi 4 alla giusta opinione che egli aveva della 
sua virtù : Quando mài , o miei parenti , o miei 
amici^ la/tepubblica avrà un Cittadino a me sfmle ? 

Ebbe tal fine nel fipre della ;ii|a età si vir- 
tuoso giovane . Non deesi omettere un fatto per 
lui glorioso • Edificando la sua casa nel Palati- 
|io, in quel lupgo ove abitò .Cicerone , poi Cen- 
aorjno e, che ora^ abita StfitiUo Sisenna, promi« 
segU r A|*chitetto di fabbricarla in maniera che 
non fosse soggetta ai vicini, Oi lontana dalla vi* 
sta d^ ognuno . Tu (gif rispose Druso ) impiega 
tutta r arte tua a situarla talmente ^ , che la atta 
tutta chiarem\ente veder possa^ come dentilo sé nipm. 

Fra le leggi di Gracco ,.una delle pi4 per- 



tueiose fti quella di fondar colonie fuotr d^ lu«* 
lia ; Io che era sfótc» accufattmente evitato dàgH 
antichi noalri cbe per ricondarre in Italia i Roma* 
ni (Httadini dispersi nelle Provincie li richiama* 
vano al oen$o (9) . Infatti vedeano , che molte 
Colonie erano diveniite più possenti delle loro 
metropoli ^ come Cartagine che aveva superato 
Tiro 9 Marsiglia Fòcea ^ Siracusa Corinto , Gizi- 
co e Bisanzio Miletò « 

La prima colonia mandata fuor d* Italia hi 
quella ' di Cartagine.. La morte di Druse fé nt« 
scere la guerra Sociale già di' molte tempo vici^ 
na a scoppiare sotto il Consolate di L. Cesare y 
e Pompeo Rutilio, aon già lae. anni, ebbe ce«> 
minciamento cotat guerra dagli Àscolam 9 chepo* 
sere a morte Servio Pretore ^ ed il Legato Fon- 
tejo ^ e collegandosi con lóro i Marsi { io) si 
propagò tale incendio in tutte le Provincie d^ \u,^ 
lia, che preser le arali contro i Romani. La sor** 
te di questa -guerra fu i^ev gli alleati sventurata , 
la caUsa di essa giustissima ; perchè gf Italiani 
ehiedevano il dritte della cittadinanza in quella 
città che sempre era stata difesa dalle loro armi; 
essendo in ogni anno, ed in e^i guerra ebbi!-' 
gali- a somministrare i due terzi della fanteria, 
e dei cavalli 9 e ciò non ostante ancora erane 
considerati stranieri ; e sdegnavasi , benché fosse* 
re popoli uniti a Rema pe^ Tegami del sangue, e 
di comune origiue , di dividere con loro quella 
grandezza , alla quale jaen si era pejrvenuto ^ che 
mediaaté U^lo£0«ap€fiOffdi^« . 
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'Codesta |;uerra costò ai popoli Italiani Soo^oba 
combattenti . Gbiarisftmi generali deuHotnaiH nel 
tempo cVessa darò farono Gneo Pompeo padre 
del Magno , Ca}o Mario, di cui abbiamo gii par» 
lato, Lucio Siila che Tanno avanti era stalo Pre^ 
Core 9 e Q* Metello figKo del Nttmidico , che 4 
•MiiBa ragiooe ebbe il sopranome di Pia ; poiché 
col suo affetto filiale , f% al phe V autorità del 
Stonato ed il consenso della Repubblica ricbia^ 
massero il suo padre éaW esilio ove «ra stai» 
mandato , perchè non volle coafennaee col gta^ 
ramento le leggi di Satomtno , Tribuno della 
plebe • può affermarsi cbe né le cariche da Me^ 
tello Numidico esercitate, uè i trionfi ottenuti 
tanta gloria gli meritarono quanta ne riportò ^ 
e- dalla cagione stessa per cui fu esiliato , e dalla 
saggia condotta che tenue nel tempo deiresilio^ 
je dal suo ritomo • *' 

Ebbero ancor gV Italiani celebri Generali ^ 
cioè 9 Pompedio Silone, Imo Asinio, T. Vesaio 
Catone, G* Pontidio , Ponsio Telesioo, Mario 
Eguaaio ^ e Papio Mutilo • Io nulla , mentre il 
vero riferisco , toglierò alla gloria della mia fa- 
miglia , per una modestia mal collocata « Molta 
onore merita nella memoria de^ posteri Mioazio 
Magio Ascolano^ mio bisavolo , nepote del famo^ 
so Decio Magio tanto fedele a^Romani uno dei pri^ 
ini tra* CUmpani , iV ^^le al^oJdò a' sue apes» 
una legióne uegPIrptài ^ii) ed unitala allo armi 
Bomane prese con T. Didio £rcolatto,^e con Ia. 
Siila assediò Pompeja ^ ed oaaupò Goaa^ MoUl di 
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gii favenì»roiìo con Toda, e spezialmente Q. Qrtenr<-^ 
àio nei suoi annali • Fu ricompensato largamente- 
àkì Romani, giacché .lo fecero loro cittadino , e 
trommarono Fretorì i d'ne suoi figlj*, nel* tem- 
pa in cui la Répubbfica sei solf ne aveva (it) / 
Tanto varia , e terribile fu la sorte delfa^ guerra 
Italiana, che dentro un biènnio due Romani con* 
Éolt Butilto e Pt>rzio' Catone, fìirona morti' dar 
nemici . Di più gK eserciti Itonìa ni essendo sta* 
ti sconfitti molte volte, a tanto giunse iltimóre, 
ctae- tutto* if popolo Romano appgliossi della to- 
ga ordinaria, e vestì il ||»jò militare (i^,* uè 
Io depose per lungo tèmpo . I confederati eles* 
aero per capiialb del loro governo Corikiio Ci4) 
• r appellarono Italica. Quindi a poco a pòca 
1 Romani amnsetten^do alla- cktadinanza quei po- 
poli, che non si erano rivoltati , o che avevan de<^ 
poste ben tosto le armi^ riatabjlirom) le lóro for- 
ze i avendo^ Mario , SiJla , e Pon4>eo restituiti^ 
alla sua prima grandezza la Repubblica vflcillante^ 
€ prossima aHa rovina . 

Compiuta quasi del tutta la Italiana guerra,, 
ae non che rimaneva ancor qualahe tumulto ia 
Nola y ì Romani indeboliti, voHono piuttosto couf- 
ceder la cittadinanza ai^ popoli disfatti e soggio- 
gati , che a' possenti • Furono creati Consoli Q^ 
Pompeo , e L. Cornelio SUla , uomo da lodarsi 
nella vittoria , ma meritevole di tutto ìì biasima 
dopo di essa • Nacque questi da nobile fi^migìia ^ 
ed era ti sesto discendente di Cornelio Ruflfino , 
il quale nella guerm contro Pirro ora sfato una 



Aéì pijk celebri generali . Da quel tempo la 
poi fi| faterrolta la copia dei jgrandi nomini ili 
questa famiglia fino a lui.Comportossi lunga pez- 
Ba in gllisia, che s^^mbrava non avesse «icun penr 
•iero di chiedere il Consoli^to; quando alla per« 
fine elevò T animo , resosi illustra per la |ega«* 
sione esercitata in Callia sotto di Mario , C^^ 
^rso della quale vinse i piA valorosi generali ne-« 
aùci ) e per b Pretura, che esercitò durante i# 
guerra Italiana . Chiese adunque il Consolato^ 
«d ottennelo nel 4:>-^ àuuo della sua età ^ eoi^ 
r unauimiti de^ sttfirag • 



Note Istorico^Critiche al Capo IL 



^ (i) Ùiugurta figlio di Manastab^ aveva f(M% 
morire lempsale e4 Aderbale, figlio di JUi^ipsa B§ 
di Numidia. 

(2) Nel Usto latino si legge natnt aqaetiri loeo^ 
JPlutarco 9 Cicerone , Salustio , tutti tifine g'i Scriti^ 
fori antichi che di Mario han parlato concordano a 
dirlo discendente da oscura e plebea famiglia di Ar^^ 
pino ^ che anzi Gimfenale. aggiunge nella Sat. Vllh 
che nella sua gioventù sostentò la propria 9itm col» 
r arare la terra qual garzone pagato ^ e poi nMa 

armate Rornane fu soldato gregario \ 

• * . ■• 

Arpinas allus Volseoram in monte soIdiHf 
Poscere mercedes alieno làssus aralro : ' ^ 
Nodosam poftt haec frangebat vertice vitem % . 
Si lentos pigra munirei castra dolabra* 

, Or secondo VeUejo discenderebbe M, cavalieri 
jRomani. Qu^l che desta ancora maggior meraviglia 
è che nel fine di questo libro , come A suo luoga 
vedremo , è in contradizione ùon se stestò ; giacchi 
lo dice d^ ignota origine • Qts^sta eontradÌMÌoné viem 
4a me tolta col leggere in luogo di eque$tri Icoe^ 
ligre^ti abbracciando t opiniono. di Lipsia • 

(3) Re di Mauritania. -...:: 
. (4) Aix in Provenza^ 

(5) Le piatiurc vicino a F'erceUi . 



(6) f^otea il prirn^ di questi far Consolo ilPre^ 
-tore Glauca , ed uccise perciò a colpi di bastonm 

Mummia , che soUecUava lo stesso onore , in mezza 
d" Comizj . 

(7) Le lodi che Fj4. da al Tribuno Drusa , e 
che non trouansi in alcun altro latino istorico , ham 
dato argomento a M, RoUin > o piuttosto al suo con-^ 
iinuatore M. Crevier ( Histoire Romaine de la fonda— 
tion de Rome jusrpi^ k la bataille d^ Actium ) di ere-* 
derle esagerate , ed adulatorie , perchè Liifia , e K- 
berlo da Druso traevano la loro origine • Quest<M 
rimprovero non è Jbndato sulla verità storica , per^ 
zhé le azioni del Tribuno non ebbero in mira cho 
il bene pubblico . 

(8) Minuzia in Oetavi Qaod si mundus divine' 
proTVideìitìa et alicajas nmninis àuctoritate regeretur 
•umqaam mererelur t'halaris et Dionisius regnum, 
numquam Rutilius et Camillus exilium , numquam So— 
crates renenum • Questo passo fa t^dere V alta opi^ 
nion» in mi era tenuta Rutillo dagli antichi . Le 
lettere furongli di soUievo a Smirne^ luogo del suo 
esilio f ed iid scrisse in Greco una Storia Roma^ 
na . Egli è la stesso che F'ellejo nomina nel Capi* 
toh primo di questo libro . 

(g) Questo censo ju ttabilito da Servio Tullio. 

(io) Popoli d^ Italia presso il Lago Fucino. 

(il) Popoli d^ Italia uicini ai Sanniti, 

(\%) Fu imrio a Roma il numera d£ Pretori, ff^ 
pruni tempi della Repubblica non in era che un Pre^^ 
Ècn^ Urbemo che ditigea la giustizia in Roma ^ quin^ 
di un altfo §e ne accrébbe i nomata Prmtor Peregri- 
aat , che incaricavasi degli affari d£jbrastieri . Ma 
dopo la distruzione di Cartagine se ne fecero qwU^ 
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irOf e poco dappoi fit aumentato il loro numero.* 
(i3) / soldati Romani poneano $opra la corax'^ 

Ma fmest abito > M era comune anche a* Galli a* 

Germani , ed agli Spagnuoli • 

(i4) Capitale del p^ese de' Peligni^ oggi Pot^ 

tiria. 
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CAPO III. 



JifitriJafe . Pi ime discordie tra Mario e Siila . Esi- 
lio dt MaHo . Cinna fa richiama . Prima prQ^_ 
genziane . Morfe di M trio . Imprese militari e 
ritorno^ di Siila in Italia . Guerra civile • Pro- 
tcrizione SUlana • 

Fu in quest^ età Mitridale Re dì Ponto 9 eroe 
«la non tacersi 9 « del qnale è difficile di ben 
parlare , infaticabile nella guerra , sempre gran- 
de per il coraggio , qualche volta per la forta- 
Ha , saggio capitano , valoroso soldato , e che 
odiava i Romani quaP altro Annibale (f). Dopo 
aver occupata TAsia Minore., fece uccidere lut- 
ti i cittadini Romani , (2} che erano in questa 
Provincia in uno stesso giorno , e ad una data 
ora ; avendo comandato a tutte le città di ese- 
guir quest^ ordine, promettendo larghe ricompen- 
se • Yemn popolo in questa occasione segnalossi 
come i Rodj , e per la resistenza , che opposero 
d Mitridate , e per la fedeltà , che conservarono 
al popolo Romano. La perfidia di quei di Miti- 
lene fé maggiormente risplendere la fedeltà Ro- 
diana ^ perciocché i primi diedero io potere d^ 
Mitridate Manìo Aqnilio , ed altri Romani inca- 
tenati • Pompeo in seguito non rese a Mitilene la 
libertà, che in grazia del solo Teofane (3)* Sem* 
brando in quel tempo Mitridate terribilmente mi- 
nacciare r lulia , fu assegoata a sorte a Siila p^r 



provincia f Aiti Minore . EgU mn j^lofi «olt 
esercito dintorno a Nola 9 che manteneiraiì anccK 
«a nella rivQlta ; quasi fosse pentita di qu0Ua aom*^ 
aia fedeltà , che aveva mantenuta dilì^entementtt 
a^ Romani nella Pubica guerra, la, Roma PubUoC 
Sulpizio, tribuno della plebe, eloquente, dovioio*'. 
SD, che godea di molto credito ^ e di nonoke aaii*^ 
cizie, di grand^aniino ed ingegno, come se gli 
fosse divenuta odiosa la sua virtù, ed inutile la: 
sua buona condotta, mostrassi furente emalvag^f 
gio . Collegatosi con Cajo Mai^o , che dopo 70^ 
anni di età « ancora ardentemente desiderava iub^ 
te 1^ dignità, e tutti i Governi ; presentò al.po«*][ 
polo la legge colla, quale si toglieva il cenundo^ 
deirajrmata a Siila, e irasferivasi a Mario Tia*. 
carico della guerra contro^ Mitridate ; promulgai 
altre leggi perniciose , .e. funeste, non tollerabili! 
io libera città ^ e fé uccidere per messo de^suot 
partigiani il figlio del. Gous^iJe Q. Pompeo , cK^ 
era il genero di Siila • ^ 

Allora SiUa, raccolto f esercito, feeeri^^mo 
a Roma , r oqpupò , ne espulse i dodici principe v^ 
li autori delle innovazioni , tra i quali eravi Ma- 
rio . col suo figlio , e Publio Sulpizio i emanò la 
legge coUa ^uale dichiaroUi cauli; ed fvendo i 
soldati a cavallo inseguito Sulpisio lo^ trucidaro« 
no nelle paludi di Laurento y (4) «4 il suo capof, 
posto S9pra un'asta fu collocato ,mkì ro&tri cornac 
funesto presagio della futi]^ra proscrizione • Mario^ 
dopo sette Consolati, di 70. anni, fu astretto a co-- 
prìrai àfi laufp i^^ al 4m9P?% del meiOo nelle palili . 



Zi èi Miviea (5) per fuggire da' Caralleft Sitfantv 
elle lo jnsegttivaiM • Ma troralo , e postagli una 
corda al collo , yeaiie condotto nelte* carceri di 
Miatamo , (6) per comando del DanmWro' ^7^* 
Fn mandato ad ucciderlo nn pubblico servt , 
Germano di nasioaé, ciie era alato fatto prigio- 
Biero da Mario nella guerra Cimbrica . Questi 
appena lo riconobbe elevò un grido d^fad^gaa*- 
mne, eccitato dalla disavventura di cosi grand* 
uomo 9 e gettffU la apada fuggi dalla carcere Q8^. 
lAllom i cittadini Mìnturneai, istrutti da un nemì^ 
oo di Mario ad aver compassione di un uomo , 
per lo innansi capo della Repubblica, k> posero 
in una nave, avendolo ancor fornito di provvi- 
sioni e di vesti i Egli pria^ raggiunse vicino ad 
Bnam (gli il figlio, poi ai diresse nelF Africa ^ 
e visse poveramente in un tngurio , pósto sullo 
rovine di Cartagine . Cartagine mirando Mario , 
Mario mirando Cartagine, poteano mutuamente 
Isacco nsolarsi decloro infortun} 00 • 

In ^nest^ànno per hi prima volta ì soldati 
Itomani brnttaronii nel sangue d^ un Console ; 
perciocché fu ucciso Pompeo collega di Siila in 
una sedizione dell* esercito comandato da Gn. 
Pompeo Proconsolo, eccitata dallo stesso Duce. 

ffòu' fu Cfnna pi& moderato di Sulpizio , e * 
di Mario. Essendo stata data la cittadinanza alP* 
ItcVIta , in modo cbe i nncHri cittadini eran stati 
distribuiti in otto Tribù, per timore ahe it nu* 
mero , ,e per conseguente la possanza de* nuovi 
non distruggesse la digniii^ degK an^cbà s edr acci^ 
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qàei elle ricevevano il beneficio «lei oftta^inatf' 
co, non fossero pfù potentf di quelli che lo fa** 
celiano , Cinna promise' di incorporarlt in talle 
Je Trìbà . Sotto questo titolo chiamò in Roma 
Un' Imfnensa moltitudine di nuovi cittadini , ma 
discacciato dalle armi del Collega (fi) e de* Pa* 
trizj , e fuggitosene in Campania ; jl Senato gli 
toUe là dignità consolare, e sostituì in ^uo luo- 
go L. Cornelio Mernla Sacerdote di Giove : piw 
nizione giustamente meritata da Ciana , ma di 
un esempio che div'enir potea funeito. 

Cinna fu ricevuto dalf armata, ch'era d'in<» 
tomo a Nola , avendone egli prima corrotti i 
Cenlurioni ed i Tribuni, quindi i soldiiti colK 
. speranza de** donativi . Ricevuto il giuramento àm 
tutti , ritenne le insegne Consolari , e portò V ar^ 
mi contro la patria, seguito da gran numera di 
nuovi titladioi , fra' quaii trascelse pis^ di 3oo 
coorti , e formò 3o legioni . Ed avendo bisogna 
codesto partito di qualcbe nome autorei^le ^ rì^ 
chiamò dall' esilio Ca}0 Mario , il figlio , e tuUi 
quelli ch'erano con loro esiliati. , 

Mentre Cinna portava la guerra alla patria^ 
le illustri opere di Gneo i^ompeo , padre del Ma^ 
. gno , aveano giovalo alla Repubblica nella guerra 
Marsica, particolarmente nell* Agro* Piceno nel 
quale aveva espugnata Ascoli; intorno alle cui 
mura , abbeuchè gli esercili fossero stati disperai 
in moke altre r^ioni, in un sol giorno venne^ 
ro a battaglia più di 76,000 Romani , e più di 
Co,ooo Italiani. Ma ii^ (jueato tempo deluso dal^ 
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I« speranasa dtie arava di ottenere «n teooiido 
Costolato, tenne con i due partiti una condotta 
dubbia ed equivoca per far tutto a proprio van* 
taggio , e prevenire qualunque cangiamento di 
fortuna^ volgendoti or qua, or là insieme cojl* 
esercito da quella parte ovverà maggiore speraa«* 
ia . Da ultimo venne alle mani con Cinna Ap- 
pena può esprimersi quanto fosse la pugna san- 
guinosa 9 che si diede sotto le stesse mura di 
fioma , e sotto gli occhj dei suoi abitanti ; uè 
può assicurarsi *e più fatale ella fos e a' combat- 
tenti o agli spettatori . Dappoi come se amendue 
gli eserciti non fossero stati bastantemente afflitti 
dalle stragi , vi successe la pestilenza . Venne al- 
lora a morte Gneo Pompeo ; e la gioja cbe ciò 
produsse nel popolo Romano fu soffocata dalla 
'perdita de* Cittadini morti per le Malattie, e que« 
«to isteaso popolo satìò sul di lui cadavere ^ il 
giusto odio\ che gli portava. O due o tre furo- 
no le famiglie de'' Pompei , e* Quinto , il primo 
éi <}itesto nome , fu G>naolo con Gneo Servilia^ 
ion già 168 anni • 

Cinna e Mario occuparono poscia Roma noa 
senza sasguinosi combnttimenti , ma Cinna entrò 
il primo , e promulgò la legge di richiamar dal- 
T esilio Mario . 

Allora Cajo Mario fé ritorno in Roma^ ri- 
torno funesto per i suoi concittadini. Nulla 
avrebbe eguagliata la crudeltà 4ì quésta vittoria ^ 
se bentosto non Pavesse superata quella Ai Siila « 
Non a' iucradeli «olo contro le gemi volgaci ^ nk« 



gli uommf i più ^listioti e rinomati di Ttoma pe- 
"Tirono con diversi generi di sapplicj . il Con* 
sole Ottavio uomo di mansuetissimo carattere 
fii mcnpto per ordine di Cinna . Merula , che 
prìmtf della Tenuta di Ciana aveva rinunciato 
al Consolato , si aperse' le vene ;^ ed avendo 
liagnato del suo sangue quei medesimi altari , 
avanti i quali come Sacerdote di Giove tante 
volle aveva pregato per la salvezza della Repub- 
blica, esalò r anima gh>riosa , supplicandoli per 
io sterminio di Cinna e del suo partito . Marco 
Antonio (12) il primo de* Cittadini e degli Ora- 
tori d^l tfuo tempo , fu trafitto per comando di 
Mario e di Cinna , dalP armi di quei soldati ^ 
^he aveva saputo colla sua facondia rattenere • 
Q. Catulo, che divJse con Mario la gloria della 
Cimbrica guerra , uomo adorno di molte virtù , 
cercato a mOrte 9 si racchiuse entro una piccio- 
ia stanza , intonacata prima di calce e d* arena ; 
e facendovi accendere il fuoco per eccitarvi una 
dannosa esalaaione, procuròssi la 'morte volonta- 
ìriameate , non per V arbitrio de* suoi nemici • 
Tutto era- in mina nella Repubblica ma ciò non 
Ostante non trovossi veruno , che osasse di do- 
nare o chiedere i beni d* un cittadino Roma^ 
no proscritto. Dappoi si aggiunse, che T avari-» 
via df è luogo alla crudeltà r le ricchezze diven** 
nero un delitto , ognuno apparendo colpevole a 
proporzione de* beni , che possedeva ^ i. quali fa- 
ceauo neUo stesso tempo il pericolo deMovyio- 
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si., è la i^icompensa degli omtcld) ^ esSMido fui 
tile reputato onesto . 

E^be comiociameBto dappoi il secondo Con* 
solato di Ciana ^ ed il settimo di Mario »> che di«> 
sonorò i precedenti • Appena quest'^tiaii9 era 
stato a tale digniti elevato , che pori per ina^f 
lattia. Mario fu egualmente infesto ai nemici nel* 
la guerra ) ohe ai suoi cittadini nella pace 9 e (u 
sempre nemico della quiete pubblica. In suo 
luogo fu sostituito nel Consolato Valerioi Fiacco 
autore delf indegna legge , colla quale comandar 
vasi , che tutti i crediti si riducessero alk quar^ 
ta parte del loro valore ^ di cui però tra duo 
anni fu giustamente punito . (i3) • Dominando. 
Cinna in Italia la maggior parte della nobiltà 
rJfttgiossi presso Siila in Acaja, e quindi uelPi 
Asia. 

Siila frattanto pugnò contrp i Generali di 
Mitridate intorno ad Atene , in Beozia ^ e nella 
Macedonia con esito tale, che prese Atepe, di- 
sinisse le numerose fortificationi fatte per di- 
fendere il porto del Pireo , ed uccise o prese 
più di 4ciO,ooo neoiici • Se alcuno di^ , che Fas^ 
sedio di Atene fu fatto per una ribellione de* 
suoi cittadini è ignaro della vera istoria di quo 
tempi . Perciocché fu tanta la fedeltà degli Atenie- 
si ai Romani, che sempre ed in ogni affare, quan- 
do operavasi con buona fede solean.dire i Rori 
mani , esser stato ciò Jatto con attica- fedeltà . Ma 
in quel tempo gli Ateniesi ridotti a deplorabi<x 
lissima situazione , perchè oppressi dalle armi di 
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Mitridate) e potto il giogo de* loro iMmii:! , «ra^ 
me assaliti dai Bomaoi loro amici 9 e benché 
aatrelii a combattere eatro 1« mura 9 i loro ani-** 
mi «Fano fuori della cittA (i4)* 

Passato ^ppoi Siila aelP Asia 9 rinvenne 
Mitridate sommesso ^ e pronto ad obbedire a 
tutto • Egli concesse la pace che questo Re gU 
ebiedea a condizione , che egli pagasse unii 
multa di danaro, dasse una parte de^ sut>l nayi-» 
gì) , uscisse dair Asia minore , e da tutte le al- 
tre Provincie che aveva acquistate 5 rendesse i 
prigioni 9 abbandonasse a Ini i disertori 9 e i 
colpevoli , e fosse contento del paterno retag- 
gio 9 val« a dire del Ponto • 

Cajo Flavio Fimbria , il quale essendo Pre- 
fetto dei' Cavalieri aveva ucciso il suo Generalo 
Valerio FJàcco ; e che aveva preso il comapdo 
d«ir esercito,. ed il nome d'Imperatore, perchè 
aveva vinto Mitridate por caso in battaglia: nella 
venuta Ai Siila diessi da se stesso la morte • 
Questo giovane esegui con fortezza azioni scel- 
lerate . 

Nello stesso anno Publio Lena, Tribuno del^ 
la plebe, fò precipitar dalla rupe Tarpea Sesto 
Lficino suo predecessore, e condannò alP esilio 
i suoi compagni, che eransi rifugiati presso SiiU 
per tema delP accusa . 

Siila ordinò tutte lo cose d'oltre mare, e 
fu il primo de' Romani a cui i Parti mandassero 
ambasciatori, fra i quali' essendovi alcuni Magi, 
dalla disamina della sua* fisonomia gli predisse- 
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ro che Ik sua glorU , e là sua fama sarebbònò 
&tate immortali . Egli , ripassato in Italia , cos 
soli 3o,ooo soldati sbarcò a Brindisi 9 doirenda 
combattere 'con 200,000 del contrario partito • 
Non v^ba forse niana cesa in tutta la vita di 
Siila , cbe j^iù meriti di esser commendata , 
quanto la tranquillità con cui procurossr il tem- 
po di terminar gloriosamente la guerra contro 
Mitridate . Là fazione di Mario , e Cinnà signo-^ 
reggiò sola in Roma per tre anni , e Siila uè 
infinse mai di non apparecchiarti a farle guerra , 
Ile abbandonò quella nella quale era impegnato , 
Stimò dover reprimere T inimico, prima di ven* 
"dicarsi del cittadino ; e liberare la Repubblica 
dal perìcolo da cui era minacciata per parte del- 
lo straniero, innanzi d^ assalir coloro ,*cb' erano 
suoi personali nemici . 

Prima della venuta di Lucio Siila in Italia 
nacque una sedizione fra'soldati di Cinna , nella 
quale egli fu ucciso , còmèchè avesse dovuto pe- 
rire più per mano de^suoi vincitori^ che per il 
furore de' suoi stessi soldati . Può dirsi di Cinna^ 
che esegui da eroe progetti indegni di un citta- 
dino, che il suo coraggio fu eguale alla sua te- 
merità . Carbone , non essendogli stato dato al- 
cun collega, fu tutto Tanno solo Consolo. 

Gtudicaresti Siila esser venuto in Italia y 
aon per far la guerra , ma come' ministro di pa- 
ce, con Unta quiete condusse nella Campania 
l'esercito per la Calabria e per la Pnglia, facen* 
do osservare una singoiar disciplina • Le campa*^ 



Igne 9 le messi , le cittì , e gli abiunti Ai esM 
furono da Jui rispettate , anzi tentò un acconto* 
damento a giusti patti ^ ma la pace non potea 
aggradire a quei eh* erano animati da sfrenataì 
cupidigia. Il Sillano esercito accrescevasi ogni 
giorno di tutti i migliori patrizj, ed i più onesti 
cittadini. Siila sconfisse presso Capua i Consoli 
Scipione, e T^orbauo. Questo fu vinto in batta- 
glia , quello fu abbandonato da* suoi soldati , e 
venne da lui posto in libertà • Siila fu dissimi* 
le del tutto considerato come guerriero , e come 
vincitore . Quanto era dolce e moderato mentre 
vincea , altrettanto diveniva sanguinario e crude* 
le f riportata appena la vittoria ; cosicché in un 
sol uomo vedeansi due caratteri totalmente op- 
posti . La stessa moderazione , che a^ea usata al 
Console Norbano, l'usò puranco a molti altri , ed 
al disarmato Serto rio ; ( di quanta guerra cagio* 
xie ! } giacché avendoli fatti prigioni li pose ia 
libertà , e ^on ciò perde il maggior frutto della 
vittoria. Perii trionfo ottenuto su Nerbano, nel- 
la discesa del monte Tifate, (^i5) grato a Diana, 
Dea tutelare di que* campi, tutti a lei li sacrò, 
non meno che le acque rinomate per la .loro 
medicinale salubrità . La ricordanza, di codesta 
religiosa riconoscenza ancora é contestata da una 
iscrizione ^colpita >ulla porta del Tempio, (16) 
e da una tavola di bronzo posta dentro il Tem* 
pio stesso. 

Quindi furou fatti Consoli Carbone per la 
lAjrzA volta 9 ed il figlio di Mario , giovinetto (U 



T«nti8ei arnni, che ebbe TisteMo coraggio del pa<« 
lire , ma noQ giunse alla sua veccbiezza ; cbe per 
]e sue molte imprese eseguite «pn valore sostenne 
la dignità del Consolato . Posto in fuga da Siila 
presso Sacriporto (17) si ritirò col suo esercito 
entro Preneste , città per sua n^itura munita e 
nella quale aveà collocato un presidio • ^ 

Acciò nulla mancasse ai pubblici infortttn> 
in Roma ove dapprima gareggiavasi nelle virtiS^ 
allora si gareggiò ne' misfatti , ed il più scelle- 
rato cittadino fu riputato P ottimo. Mentre a Sa* 
crìporto combatteasi , il pretore Damasìppo C^^)- 
fé trucidare nella curia Ostilia Domizìo Scevola , 
Pontefice Massimo, famosissimo Giureconsulto, 
ed autore del celebre Trattato sulle leggi divine , 
e le umane ; Cajo Carbone , ch^era stato pretore, 
fratello del Consolo , ed Antistìo chWa statQ Edi* 
le , sotto il titolo ) che costoro tenean le parti di 
Siila • Non dee tacersi la bella azione di Calpur* 
nìa , figlia di Bestia, (19) moglie del sunnomina* 
to Antistio , la quale dopo la morte del suo marito , 
per non sopravvivergli , si trafisse volontariamente 
con un ferro . Quanta gloria ella si acquistò con 
tale azione ! Ancor si celebra la virtù di donna ai 
fatta*, comecbè oscurata da tante eroiche azioni , 
che leggonsi nella nostra Istoria. 

Sotto il Consolato di Carbone e ilei giovane 
Mario , cento undici anni fa , Ponzio Telesino , 
Capo de' Sanniti, tanto gran politico nelfa pace > 
quanto fortissimo capitano nella guerra ed acerbo 
inimico di Roma^ ragunò noUc Calende di Kovem« 
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hte mk «sQjpcito di 4P)Ooo gioraai tggtiemtr, « de^, 
terminati a. non ceder Tarmi ^ Venato a giornata 
con Siili», pres80> la Collina porta , poco mancò f 
elte tal piagna non conducesaa. a fatale pericolo • 
il Dace Romàno- e la Repubblica * Non fo. minora 
il pericolo , cV ebbe Roma ^ quando, vidde Ai|-* 
nibale accamparci tre sole miglia- distante dalle 
sne mura, di quello al quale Cu ?icino quel giorno^ 
in cur Telesino percorrendo tutte le schiere del 
suo esèrcito gHdava-: que$ta e»$9r f ultimo g^rno 
deSiomatii^ doversi rovinare ^ e distnsggei^ la Ioko 
città ; che il sialo mezzo J di libgrarsi da questi lupi 
lyipUori dieif Italiana libertà^ era^ di recidere^ laj^-- 
resta y nella quale eraiv soliti </^ rifugiarci • Dopo la 
prima era di notte le armate |ì separarono.» 
Telesino, il giorno dopo fu rinvenuto s^mivi- 
iro sul campo di battaglia 9 conservando un voi* 
to> di vincitore , piuttosto- che di moribondo* 
La. SUA testa recisa , e posta sopra uo^ as|a , iji. 
per ordine di Siila portata, intorno su Preue.-* 

sta C?^) • 

Allora il gioyioe Mario vedendo, distrutto il 
sua partito fuggi da Preneste per alcuna, vie- 
sotterranee ^ che con maravigljosa industria aven 
fatte fabbricare , le qufU metteau capo, in diver.^ 
se parti della campagna: ma uscendone appena^ 
fu mor|o a tradilnento da' suoi, stessi soldati. 
Taluni narrano essersi e^ ucciso da se stesso > 
giusta altri, egli ed il giovine fratello di: Tele- 
sino 1^ eh' era stato assediato con lui ,6 che etak 
compagno della sua i^f^f^ ) ^ donarono. mutu^<^ 
Veli Fat la 
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mente U mpHe. In qttàlunqQe maniera però €' 
fìì peris;(e , la sua fama non fa oscurata dal^e 
eloiie paterne . Pu^ comprendersi Talta idea ^ 
the avea Siila di questo giovane , dal vedere che 
iiolo dopo la morte di esso prese il soprannome 
di Felice \ nome che giustamente, e con som- 
ma laude avrebbe preso , se avesse cessato di 
vivere il giorno istesso che vinse. Lucrezio O- 
fella Pretore , che avea abbandonata la fazione 
idi Mario , ed era fuggilo a Siila , fu quegli , che 
diresse V assedio ^ e T espugnazi.one di Preneste . 

Siila fé perpetua la memoria della disfatta 
di Telesino ^ e deir esercito Sannita , istitueodo 
anDui giuochi nel Circo , che celebransi anche og-» 
gidi , senza però commemorare la sua vittoria • 

Poco prima che Siila combattesse a Sacri- 
porto ) i generali del suo partito aveano disfatte 
in grandi battaglie le armate nemiche , cioè i 
due Servii) vicino a Chiasi , (ai) Metello Pio 
presso Favenzia (^0) ^ ^* Lucullo ne^contor* 
ni di Fidenzia . (^3) Sembravano compiuti i mali 
della guerra civile , allorché si* accrebbero per 
la crudeltà di Siila ^ che si abusò della dignità 
dittatoria • %? esercizio di questa carica fu inter- 
rotto per I20 anni, cioè fin dalPanno posterie* 
re alla partenza di Annibale dair Italia: e ciò 
dimostra il pòpolo Romano averne meno deside- 
' rato r usò , di quello che ne temesse V abuso . 

Siila fu il primo, ( volesser gli Dei che fosse 

'alato r ultimo ), che donò T esempio della pro- 

tcrizione : e cosi in un* citlà , ove doveasi fa,r 
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gfustixia al pia tile istrione olfluggiato 9 si post 
una puKblica ricompensa al)' uccisione d' un cil**- 
tadino , h di cui testa recisa era* pagata , al pari 
di quella di un nemico . Il numero degli assassi- 
ni facea la misura de) guadagno , e ciascuno di- 
Tenia salario della sua morte . THè s'incrudelì so- 
jpra, coloro che avevano preiiO le armi, ma sopra 
jnoIùSjBimi ciiladini innocensi . Si posero all'iiiH 
.^anào i Jbeni de'proscritti 9 i loro figK-furooo-^sclu* 
si dalla patema eredità ; e venne loro vietato il 
dritto idi aspirare agli onori . Quello cbè può 
dirsi il colmo deiringijuitizia si è, che i figli de* 
Senatott furono obbligati a sostenere le cariche 
del Senato y senza averne i privilegi (24) • 
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Note Jstoripo-Critiche al Capo Ut., 



fi) Flóto di'eey che i Romàni impiegarono fitàB^ 
làr^amti a vincere Pirro , diciassette contro jtmtiha/^ 
le , ma che per vincere Mitridate ne hastàroim 0jp^ 
pena quaranta • 

(9^) Memnone , e baleno Massimo ci mttestan^ 
de^ Romani esser siati uccisi 80, 000, mentre[ jtppia^ 
tio Alessandrino^ e Plutarco dicono iSo^ooo. 

(3) tstoriograjb ed amico di Pompeo. La po^ 
stenta di ifuesto Mltilenèo fiorì in Roma ^ preso il 
nome di Pompeo , giusta il costume de* Liberti * 

(4) Óittà del Lazio , ora S. Laurenzio . 

(5) Popma e Puteano non senza ragione argo^ 
mentano esser questo il nome cT una selva vicino a 
MintumOi sacra alla Nii^ Marica, moglie di Faune» 
alle foci del Liri . Rimane anche ciò stabilito dot 
passo seguente di Lucano Libro IL 

et umbrosa Liris per regna Manca. 

E nello stesso libro parlando delle sventure di 
Mario : 

Cam post Teatonicos victos, Libycosque trium-- 

phos 
Exul limosa Marius caput abstulit ulva, 
Stj^gna avidi texere soli, laxsegue paludes 
Deposiuua Portuoa tuuii^ .... 



Kòn i£ oà»o Iff» ^ 

]ft>) Ttfó^ <fcl Z^zio , presso lejbci del Ziri. 

(f)) Magisirmti^ che goifemat^ano le Città dipen-* 
àenti da Roma . 

«(8) Plutarco ed ùltrì rùccontoHo tal fatto in 
'diverso modo . Essi dieono che allo sthiavo , entrai 
to nella carcere , par%fe vedere una fiamma negli 
éecki di "ifuesto famoso Komano , ed udirlo gridare 
Barbaro! Tu os aresti di ueddere Cajo Mario! e cha 
o t€tl voce spaventato lo schiavo gettata la spada 
dalla carcere faggisse sclamando No io non posst> 
«odderlo { 

(g) r isola òhe oggi appellasi Iscliia sulla ma^ 
rina di Napoli. 

'(to) Lo stesso penèiero ebbe Lucano nel libro IL 

«... « V 9(d«iia fati 

Carthago Màtiasqae tulit , parìterqua Jaceatef 
IgBbPirtsre àeu . . . ^ • >> 

(il) Gn. Ottavio. 

(12) Avolo del Triumviro. Lo stesto di cui si 
è parlato nel Capo 1. f^, la nota i6. del Capo L 
Kbro IL 

(i3) Fennà ucciso da Fimbria* 

(i4) Tacito al contrarie afferma gli Ateniesi 
msser stati alleati di Mitridate . 

(i5) Montagna di Campania ^ che si estende 
fino al yolturno. 

(16) Questo tempio consacrato a Diana viene 
salice rammemorato così da Pausania libro 5. 

In terra CampaAorum, calram elephanti, in tem- 
pio Diane q«od aheft maiiiiie a Capoa tri* 
(inu f tadiis . 
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(17) Luogo vicino a . Frenesie . 

(18) Uomo oscuro , Jnalxato alla Pretura per 
far perire i partigiani di Siila. 

(19) Puteana la crede figlia di quel Calpurnio 
Bestia^ che fu Consolo con P. Scipione Nasica nel* 
f A. di ^ 64a .. 

(30) Città fra Tivoli ^d Àmgni , chiamata al 
giorno £ oggi Palestrina . 

(21) Città d' Etruria un. tempo Capitile da' 
JS tati di Porsenna* 

(22) Città della Gallia Cisalpina^ oggi Faenza. 
. (23) Città della Gallia Cisalpina^ oggi Fio- 

renzola vicino a Piacenza. 

(24} Siila iiu segmto depose la DiUafyrfx. , e 
tornò privato qual era prUna , ponendosi così nelle 
mani di quel popolo\ sopra di cui tanto- aveva in^ 
^^rudelito . Jìitiratosi dappoi a Pozzuolo vi morì del 
morbo pedicolare . Reggasi JEUlkrdpio y Od Appiano , 
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Rittalto di Pompeo. Sue prime imprese • Cicerone* 
Catane, Storia Let^rarìa. Vittoria di Pompei 
sopra Tigrane , Sucóinia esposizione ielle con: 
quiste de^ Romani. 

Mentre venne in Italia Lucio Siila, Gn. Pont« 
peo, figlio di quel Consolo Pompeo ^ che dicem* 
mo avanti èssersi grandemente distinto nella guer* 
Harsica) di dS anni , ii3 aniìi fa, tanto colle sue 
private ricchezze, che col suo ìolo Consiglio, ardt 
ed esegui grandi gesta i e per vendicare , e resiii- 
tuire alla prima grandetta la patria radunò il suo 
valoroso esercito nel Piceno , regione eh' era pres. 
sochè tutta abitata da'clienii del padre • Le gran» 
di qualità di quest* uomo Una narrazione di mol* 
ti volumi esigerebbe , ma il metodo breve del<* 
r Opera m impone di narrarla con poche parole. 

Nacque Pompeo per parte della sua madr« 
Lucilia da stirpe Senatoria. Fu bellissimo della 
persona, ma non possedea fragile e dilicata bel- 
lezza propria della prima gioventù, bensì quella 
nobile e maschia , conveniente alla sua grandez* 
za , ed alla fortuna 9 che fu sua compagna fino 
al sepolcro. Ne' costumi fu puro, nella probità 
sommo ) nelP eloquenza mediocre ^ Deìsiderando 
sommamente il sovrano potere non volea però 
rapirlo , ma volea gli sì conferisse volontari.t- 
sieate . Fa talorofo generale in guerra , mode- 



#tis$in)[o cittadR^no neHa pac«, ^'inm qtCfttKto' t^a^ 
mea che taluno a luì m agguagliasse, amico co^ 
ataate, noti mai implacabile inimico , fedele 9 
•incero nelle pièanciliaAioar ; ricef ea facilm€nt«a 
una aoddiffasicHie) che gli era dovoui ^ e per lo 
pi4 era lioderatO' tieir usd^ del atto poiece ; in 
una parola fu quasi esente da tutti i difetti ^ se 
non volesse risguardarsi siccome uno de* maggiori 
il nò*n poter pAtii^ej che alcuno a luì fosse pari ia 
dignità 5 e potenaa ; meatr^ èva nato in una cit^ 
tà ìihéts^ e signora delle nazioni ^ ave per dirli!- 
te tuui i cittadini eraiia eguali. A.vve«zo fin da 
quando ves0 la toga virile a nulitace col suo ge* 
liitore 91 prude ntissimo duce , fornica co^* egli 
era d* ingegna atta ad imparare le buone arti, col- 
tivò t04k aingoiare attensione la scienza militare .. 
Sertorio infatti dava magliari laudi a Metello ^ ma 
iemea più di Poiupeo «.< 

In quei tempo Maree Perpenna, peraonag* 
§10 pretot^ìa^ d^'llustre schiatta, e dì vileanimo^ 
uccise Sertorio ad Osca iu mezzo ad una cena ; 
e (^on questa orribile perfidia donò- ai Romani dna 
certa vittoria^ procurò- la diatruziane al suo par- 
tito , ed a se stesso una infame morte . CO 

Trionfarono delle Spagne Metello e Pompeo^ 
ma Pompea entrò sul cocchia trionfale in Roma 
aemplice cavaliere 9 alcuni giorni kint^nzi che fos- 
ae Console • Cbi non si stupirà , che un uomo 
che sempre aveva goduti i più grandi onori vide 
con doglia che Cajo Cesare chiese un seconda 
Consolato > e che il Senato ad il popolo romana. 
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a lui P aceorjarono ? Tanto gli è fero che gli 
iiomìni hanno una grande in<)Qlgen2a per loro 
medesimi 9 ed una eccessiva severità verso degli 
altri ^ e che regolano la loro gelosìa non eoa . 
giusti motivi, ma con 1' «rversione ^i ehenudrono 
per talnnt nell* animo . 

In questo Consolato- Pompeo ristabilì il Tri* 
biinizio potere, di cui Siila non avea lanciata ch«, 
]a ignuda immagine (oì) • 

Mentre ardea la guerra di Sertorìo in Ispar 
^na^ 64. gladiatori, comandati da Spariaco^^S) fugr 
l^rono da Capua ove* sì esercitavano , ed avendo 
tolte le armi daHa città si ragunarono primameui- 
te sul Monte Vesuvio. Crescendo il loro numera y 
essi devastarono, e fecer rapine in Italia, ed oppo- 
sero nelPnltima hattaglia al Romano esercito 4P:>ooo> 
combattenti . La gloria di compire questa gUferrt 
ei appartenne a M. Grasso^ eke ut poi ii più ricca 
cittadino di Roma . (4) 

Tutte il mondo avea rivolti gli occbr sopr« 
.Gn. Pompeo, la di cui gloria ogni giorno cresce». • 

Essendo Console egli giui'à di non^accetta- 
TCy uscendo di carica, nessun governa di Provin*- 
ce, e la sua promessa mantenne « Ma due annji 
dopa il Tribuno A. Gabinie propose che iufestan- 
4o i Pirati tutti i mari non con rapine, o eoa 
furtive spedizioni, ma con, guerre regolari , e eoa 
armate navali ( avendo ancor saccheggiate alcune 
città d' Italia } si mandasse contro di loro Gnea 
Pompeo per distruggerli v ed avesse perciò il co^ 
mando Proconsplare su tutte le Provincie ^ sint 



tUa dltunsa ài eincpanu migliA dal ma^« Coit 
ciò si deferiva ad ud sol nomo il governo di 
quasi tntto il mondo. Lo stesso potere era stato 
conferito due anni avanti a) Pretore Marco Anto* 
aio. (5) Ma r esperienza ne insegna che alcuni 
irriuno V invidia , altri la disarmano . In Antonio 
fa ciò sofferto pacificamente ^ giacché raramente 
i' invidiano le dignità a quelli de^qiiali non te- 
«lesi il potere ; al contrario si temono le dignità 
•Iraordinarie in quegli uomini , che hanno accop- 
pata con la possanza che dona la carica , la li* 
Bera volontà di deporla , o ritenerla . Nella di- 
icussione cercarono invano di opporsi gli Otti- 
jnati^ i loro consiglj furono vinti dairimpèto del- 
la moltitudine . 

£^ degna di memoria la modestia insieme, e 
la fermezza di Q. Catulo (6). Dissuadendo egli 
la legge ei disse dalla Tribuna ; Pompeo è chia^ 
rissimo uomo ; ma già egli è troppo possente in //- 
bera Repubblica. Dee ad un solo affidarsi la som" 
ma delle cose ? Qual citiadino^ s* egli venisse a pe^ 
Tire^ aggiunse, porreste in suo luogo? Te, Q. Ca^ 
iulo^ esclamò tutta radunanza. Allora vinto, e 
dal commune consenso, e da tanto onorevole 
testimonianza della città tutta , discese dalia tri« 
I>una . Conviene^ ammirare in questo fatto e la 
teodéstia di Catulo , e la giustizia del popolo • 
Di Catulo, perchè non contese ulteriormente sul- 
)a l^^ggc? del popolo , che non volle delle sue lo« 
di un tanto cittadino defraudare , ancorché eoa* 
Vano alle sue toglie il vedesse i 



Verso qsesto tempo la ponesti di giù Jicart 
elle da Cajo Gracco era stata rapita al Senato^ • 
data a' cavalieri da Siila a questi tolta, e di nuo^ 
yo trasferita al Senato , da Cotta infine fa divi-< 
$a fra amen^ue gli ordini . Ottone Boscio pnM 
tnnlgò una legge colla quale assegnò nel Teatro 
i posti a^ cavalieri • 

Ma Gneo Pompeo presi a compagni molti 
illustri uomini , e posti in tutti i seni de^ mar! 
armati navigli, tn breve tempo secondato da una 
valorosa armata Hberd il mondo da' ladroni, che 
furono da lui disfatti in varie navali battaglie, e 
particolarmente sulle coste di Cilicia (7'). E per 
dar compimento a codesta vasta guerra ragu« 
rtati que'pirati che rimanevano 1! pose ad ahi* 
tare in città, ed in luoghi molto lontani dal ma* 
re« (8)Sonovi alcuni, cui non piace questa con<^ 
dotta 9 ma oltreché il nome^dì Pompeo basta pef 
giustificarla , ella fu saggia ' per se stessa ; poi* 
che porgendo a* Pirati T occasione di vivere sen* 
2a rapine , li tenne da queste lontani • 

Intanto L. Lucullo, che dopo il suo conso^' 
lato , sette anni innanzi aveva avuta t Asia in 
Provincia , ed era stato opposto a Mitridate ^ 
operò grandi e memorabili cose p *posè in fuga 
molte volte questo Re, liberò dall'assedio Cizi-* 
co (9) vinse neir Armeni a Tigrane grandissimo Re; 
ed avrebbe compiuta la guerra se lo avesse vo- 
luto . Ma benché d'. altronde virtuoso, e presso- 
ché invitto nella guerra ^ era egli stesso vitite 
dalla sua avarizia • 



1^. BfaniKo i venale Tribuno J • viU «tra- 
metuo dair altrui potenza propose la hgge che 
'a Pompeo si dasae V incarico delia guerra con^, 
tro Micridate . Enendo stata ricevuta, ciò fò nMM 
tcete nna discordia fra Lucnllo e Pompeo , 'che 
terminò con scambievoli ingiurie i giacché Pom*^. 
poo rimproverava a Lucullo il suo desiderio dei- 
Pòro, e Lucullo a Pompeo la sua smodata am-^ 
bìzione, né vernn di loro s^ apponeva al fsjso. EI 
veramente né Pompeo appena entrato ne^ puh", 
blici affari sofferse alcun eguale y e xlesiderando' 
d* esser il solo , ove non doveva essere che il 
primo 9 tutto Taliro riguardava con indifferenza , 
tranne la gloria della quale fu avidiasimo • Eira 
desiderosissimo di ottenere il sovrano potere,^ 
era moderato nell' esercitarlo ; cosichè come ar-* 
dentemente dava cominciamento ad un pubblico 
ufficio cosi lo vedea finire senza pena ; e depo- 
aea per altrui insinuazione quelle dignità che 
aveva assunte per suo desiderio . Lucullo d' al- 
tronde sommo uomo, fu il primo che profon- 
desse le sue ricchezze per isfoggiare quel lusso^ 
/ che oggidì regna ne' conviti, ne' mobili , e negli 
edificj . Egli fabbricava argini al mare , e ricevea 
il mare nella terra scavando i monti , e perciò 
facetamente solca esser chiamato dal magno Pomr 
pep togato Serse (io). , 

Verso lo stesso tempo risola di Creta fa 
ridotta in potere de' Romani da Q Metello C^O* 
In essa Panare , e Jliastene raccoUi 24^000 gio- 
vani^ di una i;elerità prodigiosa ^ pazieutissinu 



ìèeìle arint « delle militari faliche, abiltaaimì iiel- 
r uso dell'arco, avevano stancati per Ue anni i 
jRdmani eserciti • Né Gneo Pompeo trattenne Ta- 
«limo da questo acquisto di fama , procurando 
dl'usnrparsi una parte della vittoria. Ma il trion- 
fo di Lucullo 5 e Metello fu grato ad ogni uo- 
mo dabbene, e per le loro singolari virtù e per 
l'invidia che iie dimostrava Pompeo C^O* 

In questo tempo fìori Marco Cicerone, che 
non dovea la sua elevazione che a se stesso, che 
seppe render nobile la viltà della sua nascita ^ 
Cicerone ) sempre memorabile per le sue azio- 
ni , e per il suo ingegno ; ed al quale abbiamo 
l'obbligo di non esser vinti nella sapienza da 
que^ fwpolf ', che le nostre armi vinsero • 

La sua fermezza le sue cure e la sua vigi- 
lattM mefttr'egli era Consolo fecero discoprire la 
eongiura di Sergio Catilina, di Lentulo, di Cete- 
go , e di altri cavalieri e Senatori . Catilina fu 
scacciato dalla cÌEttà -dal solo timore dell' autorità 
consolare . Lentulo , ch'era stato Cònsole e due 
volte Pretore^ Cetego, ed altri cittadini di chia- 
ro nome , furono fatti morire in prigione per de- 
creto del Senato, e per gli ordini del Consolo. 

In quel giorno in cui il Senato prese co-« 
deste determinazioni rifulse la virtù di M. Cato- 
ne , già in molte occasioni da lui dispiegata (i3). 
Questi ebbe per bisavo M. Catone, il primo del- 
la Porzia stirpe , e fu V immagine della virtù ^ 
l'uomo che più avvicinossi agP Iddìi ; che mai 
nou fece il bene per comparire di farlo , ma 

V 



perchè non potea fare altrìnieiKi; die non ftif^ 
Tenia la ragione che nella giustizia 9 che fa ini* 
mane da tutti gli umani vizj; e sempre superio- 
re alla fortuna . Essendo nel Senato come Tri-" 
buno della plebe disegnato , a malgrado la sua 
giovinezza ; e volendo alcuni de^ Senatòri che 
Lentulo 9 e gli altri congiurati fosser custoditi 
nei municipi , interrogato del suo parere , quasi 
tra gli ultimi ^ con tanta forza d' animo e d' in- 
gegno infcL contro la congiura; con tanto ardo* 
re nella sua orazione rese sospètti di complicità 
que* che persuadevano la dolcezza; (i4) espose 
in maniera i sovrastanti pericoli dellaruina^del- 
r incendio di Roma, e della sovversione dellq 
stato ; in tal guisa rese ragguardevoile le virtù 
del Consola , che tutto il Senato upn solo passò 
al suo parere, ma giudicò che si dovesse invigi-^ 
lare sopra quelli , che avevano opinato per la 
moderazione , e la maggior parte di qUest* ordi* 
ne lo accompagnò alla sUa casa. 

Ma Catilina tentò di esegtiire i suoi disegni 
con audacia eguale a quella con cui li aveva or* 
diti: giacché combattendo valorósissimamente per- 
de nella battaglia quella Vita 9 che doveva per-* 
dere nel supplizio C^5). 

Non poca gloria accrebbe al Consolato di 
Ctcerone* Tesser nato in quell'anno il Divo Au- 
gusto ( sono già anni 82. ), quelP Augusto , che 
dotea oscurar eolla sua grandezza gli Eroi di tutr 
te le nazioni (16^ « 

Può sembrar quasi soperchia CQsa V anao« 
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rare i tempi ne^ quali Tister» i grànd^ Ingegni > 
Perciocché chi ìgaora aver fiorito allora in di-» 
Tersi iatenralii Cicerone, Ortensio, (17) Crasso 9 
Catone, Sulpizio; quindi Bruto , Calidio , Ce« 
lio , Calvo , Cesare vicino a Qceroue pei% V elo^ 
quensa, Corvino ed Asinio Poliione, (18) che 
furon quasi loro alunni , Sallustio emulo di 
Tucidide 5 Varrone , 09) ® Lucreaio autori di 
Poesie, e Catullo, per le grasìe del suo stile,. 
non secondo a veruno ? . 

£' quasi stolta cosa l'annoverare i grandi 
ingegni, che abbiamo sotto degli occhj, fra'qna- 
li massimamente risplendono neUa nosira età , 
il principe della Poesia Virgilio , Babirio (ao),' 
Livio che seguilo Sallustio , Tibullo , e Nasone 
perfettissimi nelle òpere ^loro • Ma siccome è 
grande V ammirazione ohe s* ha agli autori viven«- 
ti , cosi è di£Scile la loro censura, (di) 

Mentre ciò avventa in Roma , e nelF Italia 
Gneo Pompeo facea una guerra memorabile con- 
tro Mitridate , che dopo la partenza di LucuIIo 
aveva riparate con grandi forze la perdita del. 
suo esercito • Ma rotto dappoi , fugato , e privo 
dì tutte le armate, andò in Armenia dal suocero 
Tigrane , monarca potentissimo di queir età , se 
non fosse stato in qualche parte indeBolito 
dalle armi di Lucnllo* Pompeo perseguitaado*^ 
li amendue entrò in Armenia . Il primo (i« 
glio di Tigrane nemico del genitore (aa) venne 
da lui , quindi vi andò lo stesso Tigrane « so 
ed il suo regno abbaudonò al volere di lui » di-* 



cendo eVagli non «arebbesi soiìòmeisarst nesraa 
altro fra ì Romani , o fragU aonrìni deir altre 
nazioni fuorché a Gaeo Pompeo ^ che qualun- 
que fortuna, o seconda, e* contraria gli diver- 
rebbe tollerabile quando yenissegli da lui ^ che 
Bon era cosa turpe easer vihto da quel Generale 
mon vinto ancora da venin altro;: e che nou %i 
éiaoBorava aottomettendoai a colui , che dalfa 
fortuna era «tato innalzato sopra il resto degli 
nomini • Fu conservato al Re il decoro del Re* 
gno , ma fu multato di gran somma di danaro ; 
la quale,, secondo il costume di Pompeo , datar 
al- Questore, registrata fu ne^ pubblici libri . La 
Siria i e le altre proviùcie c\C erano sta te occu- 
pate o rapite, altre furon riconquistate , ed altre 
per la prima volta vennero sotto il dontinio Ro- 
mano , come la Siria resa allor tributaria . L^im-. 
pero di Tigrane fu ristretto alP Armenia • 

Non sembra contrario alP ordine, che mi 
son proposto , il rammentare in poche parole 
quali nazioni furon da noi vinte , e per oper» 
di chi furono ridotte a provincie e divennero tri- 
butarie . Pìh facilmente si manderanno alla me- 
moria codesti oggetti unitamente , che separati . 
Primo hi Sicilia portò P esercito il Consolo Clau- 
dio ^ e 5a anni dopo , Marcello Claudio la fece 
Romana Provincia , colla presa di Siracusa . 

Regolo nel IX. anno della prima guerra Pu- 
nica passò il primo nel!' Affiea . Ma dopo 2o4* 
anni ^ P. Scipione Emiliano , distrutta Cartagi- 
ne ( «on già 177 auni ) h ridesse a Provineia^^ 



XiA Sariegnz fFcev^ il giogcT Romàno tra h prS» 
ma , 9 h seconda guerra Panica , per opera del 
Consolo T. Ibnllo. 

Grande argomento M bellicoso carattere 9e* 
Komani è che ìt tempfo del bifronte Giano , fa 
chiuso in segno di sica#a face (jàdl^ ona voltt 
sotto i Re, quindi mentr^^ra Consolo questo Tit# 
Manlio 9* e la terza volta nell^ impero, di Auguste^* 

1 primi che condussero gli esereiti Romani 
nella Spagna furono Gneo^ e P. Scipione, isti 
prìaci}>io della seconda guerra Pbnica, sono già aSo 
•nni, quindi variamente posseduta , è spesso per* 
duta in parte, fu resa tutta tributaria da Aui* 
gusto . 

Paolo soggiogò la^cedonia, Mummie TAcr* 
ja , Fulvio^ Nobiliore f Etolia • Lucio Seipione 
lìratéNo dell'Africano tolse ad Antioco TAsia Mi* 
aiore: ma poi per beneficio del Senato e d^l po«- 
polo Romàno fu posseduta dagli Aitali , e in ul- 
timo fu resa tributaria da M. Perpenna', che preso 
prigione Aristonico . 

Ad alcuno non puossr attribuire la gloriar di 
Cipro vinta , giacché fu fatta Provincia Romina 
per Senato-Consulto sotto il mitii^ero di Gato« 
ae, alla morte del Re , che da se stesso si acciai 
per disperazione •. 

Creta jier opera di Metello fu privata di ttii% 
antichissima libertà. E. la Sif>ìa con il Ponto so^ 
a^ monumenti del valore di Gneo Pompeo- • 

La prima volta gli eserciti Romani ontraro«» 
na nelle Gallio sotto Domizìo Fabio ^ nepote di 

reti, JPbl. li 



io6 

PaoIO). e th^ fa tOfUpnnQmato, Allobroglco^ V^^^i 
ài con grande nostra «tra^e ora le acquistammo, 
ed ora le perdemmo . Ma in qnestt provi acie si 
resero luminose le |^9ta di Cajo Cesare , giac* 
che sotto la sua condotta ed auspicj furon do* 
mate 9 ed ora pagano guel vile tributo, che pa« 
|a a Boma T intero mondc^» Lo stesso soggioga 
la INumidia. 

Isaurìco domò la Cilicìa^.e dopo la guerra 
4* Antiochia VuUo Manlio la Gallo Grecia . La 
Bttinia ci pervenne in eredità , per il testamen- 
to di Nicomede ^ come dicemmp • 

^^ Il Divino Augusto , oltre alle Spa|[ne 9 ed 
altre nazioni, de* titoli delle quali il suo foro %\ 
vede adorno, avendo reai^ tributario F Egitto 
portò air erario tanta aomma di danajo , quanta 
il suo padre ne aveva recata dalla conquisjta del* 
le Gallio • 

t'iberio Cesare, al fine attrinse gP Illiri , ed i 

Palmari > ad assoggtttlirsi , come Augusto vi a- 

/ veva astretti i Spagnuoli • Sottomise la Bezia , i 

^Itindelìci, i Koricij la PannouU 9. • gH Scordi- 

§ci coir armi,, col|a «ola autorità la Cappodacia* 

RiprendiiAo i| filo d«U* Istoria . 
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(i) Non sì ama giammai M traditore , ma $q1q 
il tradimento. Questo politico assioma ficé^chfi Pam* 
peo cercasse P occasione di fa^ morire Perpfirmfif 
cf^ aì^eva preso prigioniero . Questi ayeua la Jist^ 
di molti illustri Romani cittstdini , che avevaa pr^ 
so parte €dla rivoluzióne di SertQria^ , e mandoUa 
a Pompeo . Egli la fs brfijcisf^ senza i^gerla , £ 
con questa magnanima azione liberò ilo^sa dagli os^ 
rori di una nuova proscrizione. Quindi Jè uccidere 
Perpenna , acciò nonr ne divulgasse i nomi ., Fedi 
Plutarco uità di Sertorio . . 

(2) / Tribuni /irono creati F J.diR.%60^ per 
essere i protettori della libertà del popolo^ contro 
le intraprese de" S^afori . * 

(3) Floro fa in due parole I0 storia di ^sÌ9 
famoso ribelle :=zlììe de stip^d^rio Thcace miles^ 
de milite disertar, inde^ latto, dnkid^ in Ik^oore vi* 
rium gladiator L. III. Cap. XX. ; 

(4) Crasso non ebbe ^ che jPaua^^mey giudicane 
do il Senato esser indegno , che inf dMoe romang 
trionfasse de' schiam • Non portò la^cqrona di mirto^ 
siccome costumatasi , ma per favore speziale , quMa 
d' alb>rQ . ^ . 

(5) // figlio delV Oratore , di cui si è parlato 
ne' capi arUecedenti , ed il padre deL Trlumnro . 

(6) Questo Catulo , era il figlio di quel Catw 



ài, Mn$0mÌ9 Cm^iole con Cdjfo Marta^ ^tìféHi jiiùità 
i, Teutoni ^ ed i Cimbri • Dione Cassio ha conserm 
val^^ftsm furie dell^ iua arringa . 

(7} Floro nel suo modo declamatorio parlando 
di questa guerra dice r:: Qaid prius in hac mirere vi"- 
•Com? Telocitatem I quòd XL. die parta eitP.An 
ftelicitatem quod ne una quidem navis amissa ett ! aa 
iMro perpetuitatem qaod amplius pkatae non faerint? 
Obssta If testimonianza dello stesso autore ^ noìt 
fuvpi vittoria pia facile , e meno sanguinosa di tjue^ 
sta i giacchi appena Pompeo ayvjfiinossi alla floita 
Mé*firait\ eglino gettando le armi ed i remi^ vo* 
tùniariamente si reseti prigioni . 

(8) Pompeo con i Pirati ripopolò mfdte città f 
éffU le iitre Solieth Cilicia^ eh' era tiinasta deser* 
$a di abitatori , stati tutti trasportati dal Re Ti-* 
grane a Tigranocerta , che as^eva stabilita per sua 
cttpitide. Soli^ perciò j prese il nome di Pompejopoli. 

(g) Città delP Asia minore , Capitale della Mi* 
^ f oge^ Spinga . 

(io) Plutarco ptetende^ che eia dicesse lo stoi^ 
co Tuberone . Son state celebri in tutte P età la 
'magri^cenza di Luculló , i suoi giardini ^ e le sue 
cene . ^Egli però fii protettore delle lettere , e dé^ 
suoi cultori > in guisa ohe t^yriva liberamente le sue 
Biblioteche^ da lui firmate con immense spese a 
tutti i letterati Greci ^ ohe a Roma venivano ^ face^ 
va a loro splendidi conviti , e s* inframmezzava alle 
loro dispute , essendo amantissimo della Greca Fi" 
losofia. 

(il) Avanti Mtello il Pretore M. Anàonio^ 
figlio deir Oratore , avea ancor tentato quesf im^^ 
presa con tania speranza di vittoria che al dir di 
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ééu4tè tuUi i mai navigli di cat^e mule i^ 
JitTf i jtfigmtiéti . Mfa tesUoJu moì^ déim-so dm 
ifmi dU er g jf tmHtrm la ma^ armatm nmmle fu 
^Ma 0fiÈ0éa 4kii CrtÈ^si^ eheanwièmn kmmtfro dm^ 
i M UidfK nmmm caddero m lor p0tere. Comimm^iò 
M. Jkiomio €M# U cojgtmme' di Cretic^ , nam^ ek4 
JUgli di vergtìfgna umxichi di amore . Morì poco do* 
poh la am dhfaUm di dolore , e lasciò dellum^ se* 
o o m d a megUe Marco aotonio il Triihmro . 

(i!i) Egfii \HMe togliere la gloria del compimen^ 
modella guerra coairo Mitridate a Luemllo , e ttnth 
di È^gUcre anche a Metello la gloria dèlia conqui^ 
sta' delP Isola di Creta ed ecco inqualmodo. Me-^ 
iello dopo due imni di guerra assediatfa la dtià di 
Zappa y che vigorosamente resi^epa . Gli abitatUi 
di essa frissero a Pompeo ., che trovatasi in ^ u^ 
muri , occupato nella guerra contro i pirati ^ ehm 
non a Metello , ma a lui volèaà rendersi . I^amthi^ 
wne di Pompeo rimase viv^mmente semsm sdT oc* 
^uisto di una nuova gloria ^ e msandò il suo-lmogO" 
tenente Ottavio a ricever la resa deUd piaxsa , a 
a dichiarare a Metello y che denstesse da ogni aU 
tra ulteriore intraprjs^sa . QueM , che pideei togUer 
di mano la conquistay e la gloria che ac^mstotm^ 
si nel momento cV era per eonfeguirla^ disprezzi^ 
gli ordini , e conismdo sulla giustizia tbU ^Senato 
prosegui. Vimpresa\ eostrinse Ottano a fuggir da^.- 
la città , che prese dopo brevi tempo a viv^ forza ^ 
PompfiO preparatisi a marciar contro Metello y quan* 
do ebbe Cincarico deUa guerra contro Mitridate , per 
cui abbandonò questa contesa y che portava seeù una 
nuova guerra civile , onde tener dietro à moi disegni 
ambiziosi \ MetMoy dopo il suo trionfo , ebbe il so. 



pranMme dì CreUco. Fedi MiMtareéviàm di 
jwo, JVI» U¥i0 nell^ Epitomine e\Bime^6%stii^h % 
{i5) (^€iti , nella s^a pèk telltim ^iàfiitmèm^ 
«Me liiMÉt^* i& cwaggio di formar^^Ua rw$gÌHnom^^ 
uccMmre Siila ^ che allofisL era tt^Tkmmm di ìi^mm* 
> (t4) // partito di CU^Hima ePaJèHissimo e motti 
sospeHi cadon sópra Cesare, onder ettd^srh uno '^^\ 
congiurati . Si pretende , ^^ fin da qwd pùnto me* 
ditasse di togliere la libertà alla sua p^i^fia., ma 
che si diportasse con molta astu%ia , non dichiarane 
dosi per ulama partf^ apertuntettte , finché non m»^0^ 
se asfut& esito la tramuta congiura . E" noto ^ba* 
stanza il discorso , che pronunziò in Senato , onde 
impedire la morte de? congiurati . Sembra , àie an^ 
cor Crasso*, fosse uno de^fwHori secreti della con^' 
giwra*, ^ dò facea a solo fine di àbbt^ere V aut(h 
rità di Pompeo ^ che destala nel suo cuore aiddoy 
un sentimente di gelosìa . V espressione di Velie jo 
Mude smims dubbio a questi due . Feggasi su que^ 
ftf^ proposi^ SudUméo neìia congiura di CmtHina. 

{)^) :. Connina comèattè i coli" armata del Con^ 
solo AntoiUo • I prodigi di valore deW armata ri^ 
hdl» son fismfm in tutte le istorie. Essa fu quasi 
tuiJta passati^ a fii di spada da Petrefó , che cóman* 
dava VarnMta Romana^ giacché ^Antonio era cisdu^ 
to in jnìdattia . Racconta Siatìmtio^ che il còrpo di 
Catilitfft fu trovato^ con un volto ^ i cV era ancor 
minaccioso , e furiboXcio . * - 

(16)' Augusto nacque DJ: diR.%c^^ av.G.C. 66. 

(17) Troppo noto Oratore 1 Bmdo didcerone^ 
ma di cui le opere sortosi tutte perdute > ad ecce* 
xione (ìi pochissimi frammen^ . 

(16) Personaggio Consolare^ ^ aprì in -Bofna 
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uma.pMUea MiUióUca^ echefià it^Bt^tmn de* 
j^teraU. AP€a scritte alcune. Tra^dis m^Uo stim- 
mate « '.Orazio e Virgièio lo detank^ moUo^ ne^lm, 
Uro poérie . QuesfmkimQ y cK eatm daJm fir^sietio^ 
CMk rmpmrlamàif JEgtmga JII. . 

Pollio amat nostram , quamyis est rustica inu-* 

sam • • • • -. . 

Pollk) et ìpée facit nova carmina . . • 

'^ ' Qui te Pouiò ateAt Veniat qiào te quoque gtìiclet. 

«• ' ' ■ 

eLne^ Egloga IF. tniiiolaia allo Oeuo P^Uione lo 
ehiakia decus aeri »m> 
• . Sembra daaleani ^wsi di' Orazio ^ ohe abbia 
camfm fo ancora, una Storia delle guerre civili di 
Roma^ Eéii $ono 9uir,,Qde J« del IL Libro i indi*^ 
iiitoK appunto a Pollione. 

A^otttm ex Metello Console éìvicam 
$ellique causas , et viti a et modoi . 
^. , liudumqao Fortunae, graveisqné 
^ PjB^i]^ttii\^^mÌQltia8 et arma. 
Nondum expiatis uncta ciuoribasi , 

Pè^drto9tt# |«kiidk» cf u* «)m» 
TractM >< et incedis per igncis 
Suppoiilos cincin doloio • 

(19) Nacque neWannjo I16 avanti G. C. Può 
dirsi ^ che fosse il Voltaire della Romana letterata'^ 
ra j tante opere aveva egli scritte , ed in tutti i gè* 
neriy ammontando sino al numero di 5oo uolumi. 
Egli fu detto il più erudito dei Romani . DeW Ope-^ 
re di questo autore^ tanto venerato da tutfi suoi 
aontemporanei , per somma Sifentura , non ci sono 
rimasti che frammejtti y ed il trattato de Re Rustica, 



119 IToTfl ' 

{10) PòH^j ^ fiorì sotto Augusto . Comfmm^ 
Ufi P^'smm sulla guerra eivUe fra questo priocifre ed 
Antwtiù , dwl yitf/y si sono ruwemiti ne' papiri Er^^ 
colaneet almmi frammeak , ehe^eono stati^'pkèhlica^ 
ti pochi anni sono qui in Napoli daLC Aomnàemim 
Jkale . F. Vdiuii. Herc. Tom* IL <Mé^ lo dice : 

Màgittìqae &abiriiu om. 

(ai) Saggianuate osserua ci^ f^Mejo* Impet'^ 
eiocchè C ammirazione pubblica non ricerca H giu^ 
ìRuo^ né a/mnette F esante tritico d^ mn autore dm 
lèi prediletto. Quanto nari possono la dignHà^ te 
àmiciEie e la faaifsnh per un Albore mi^ente ! Solo 
perciò quella fitma i ^Intera , ohe succede al eepot^ 
cro\ e cV è j^onunziata dmiC imparùale p&siersià . 

(aa) Ei s^ era ribellato a suopadte. Ma4almi 
disfatto in battaglia e fuggiti^ presso i Pariti ^ il lo^ 
ro Re Fràate lo consigliò di andare da Pompeo • 

(aS) // Tempio di Gianq fu fabbricato da Nu^ 
ma Pompilio ^ e non si chiudeifa che ih tempo di 
pace . Ciò si legge in una medaglia di l'itone . 

Pack. P. X. Itof fVE Pai^a téJH^m GmMif. 
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[Conquiste di Pompeo . Prime imprese di Cesare. • 
Primo Triums^irato . Esilio dì Ccerone ^ e mis^^ 
sione di Catone in Cipro, Sventurata guerra di 
Crasso contro i Parti . Guerra disile fra Ceiart: 
e Pompeo . Battaglia di JEarsaglia ^ Morte di 
Pompeo • 

Seguono le imprese di Gaeo Pompeo ^ tm 
epiSLÌi è incerto se fossero a lui di maggior glo-» 
ria o di maggior fatica . Percorse vittoriosamea- 
te la Media , P Albania y e V Iberia ^ quindi voU 
Be il suo esercito verso quelle ISazioni^ che occur 
pano la destra- e le estremità dell' Euslno , cio( 
i Colcbi ^ gli Eniochi, e gli Achei (i^. Allora 
Mitridate fu vinto dairinsidie del figlio^ Farna^ 
ce 9 (a) promosse da Pompeo^ e fu T ultimo de* 
Be indipendenti , eccettuandone quelli de^ Parti • 

Pompeo allora vincitore di tutti que^ nemi- 
ci che aveva assalito , (ji) pervenuta ad una graiW 
de^za , che né Roma né egli stessa avrebbe osa- 
to desideral'e ^ e ad una fortuna piucchè timana^ 
fece ritorno in Italia ..Questo ritort^ distrusse 
r opinione di molti cheasserlana, che egli vem» 
in Roma coiresercilo ^ e che avrebbe a suo lai- 
lento disposto della liberti dello atato » Quanto* 
più la moltitudine aveva ciò temuta, altrettanta 
favore conciliò a Pompeo il suo ritorno padfieo| 
.perciocché lieenaiando 9^ Brittdiai T esercito tut« 

Fell Pai. i5 
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to 5 non ritenendo che il semplice nome éi Ge- 
nerale , tornò in Roma col privato ano accompa* 
gnamento , col quale aveva costume 4i andare , 
e trionfò per due giorni de^ vinti ^ con solenne 
pompa % avendo versato nelPErario tanto danajo 
aequisuto ne* bottiai , cbe non ve n* era stata 
versata giammai una somma maggiore, non ec- 
cettuandone neppure quella cbe arrecò Paolo • {Y) 
Durante V assenza di Pompeo T. Ampio , e 
T. Labieno Tribuni della plebe , fecero adottare 
una legge colla quale si stabiliva , cbe ne* giuo- 
chi Circensi egli portasse la corona di alloro , e 
tutti gli altri trionfali ornamenti ^ e nel Teatro 
g^ si concedea portar la stessa corona , e vesti- 
re la pretesta . Ma egli non usò di questo privi- 
legio che una sola volta 9 e ciò anche fu troppo. 
La fortuna si compiacque talmente ad ele- 
yarlo , che trionfò dapprima delP Affrica , quin- 
di deir Europa , e poscia delF Asia , come se 
^#11e tre parti dell* orbe facesse altrettanti trofei^ 
delle sue vittorie . I grandi successi sono sempre 
accompagnati dair invidia ; Lucullo memore del- 
r offesa da Pompeo ricevuta , Metello Cretico , 
ehe giusto motivo aveva di lamentarsi di lui 
( mentre Pompeo gli avea tolti i duci prigionie- 
ri , ehe sarebbono stati il più beli* ornaniento del 
^o trionfo, ) e la maggior parte de'Grandi fecer 
di tutto, acciò Pompeo non potesse distribuire i 
prem) ai soldati benemeriti, e mantener le pro-^* 
meske alle cittì soggettate . 

li Consolato di ^aj[Q Ce^ di poi aospeinfe 
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ìk mia penna ^ e troncando la rapidità della mU 
narrazione, mi astringe a ragionare di Ivi. Que« 
sti nacque nella nobilissima famiglia de* Giulj , 
che traeva origine daAnchise, e da Venere, co- 
me èra a* nostri antichi^ notissimo , bello del« 
la persona sopra tutti i cittadini , tli somma for^» 
tezza di eccessiva liberalità dotato, e di coraggio 
incredibile e superiore alla natura umana • Per 
la grandezza de* suoi divisamenti, per la rapidità 
delle sue conquiste , per la sua intreptdezza ne* 
pericoli , fu simile al grande Alessandro , ma ad 
iAlessandro esente d^Ii eccessi dell* ira , e del 
yìno^ e cercò nelle necessita della vita a soddisfa* 
re meno il piacere , che il bisogno • Fu. egli per ^ 
stretta parentela congiunto a C. Mario (J^ e fu 
genero di Cinna, la di cui figlia, non potò es- 
ser astretto a repudiare da veruna tema , ben- 
ckè avesse ^li i8 anni, e vi fosse nello stesso 
tempo V esempio di M. Pisene, personaggio Con- 
solare, che aveva repudiata in grazia di Siila 
. lAnnia già moglie di Cinna . In quest* epoca , la 
cui Siila si era impadronito del supremo potere 
fa cercato a morte da que* che teneano le parti 
di Siila piucchè da Siila istesso ^ e vestito d'a- 
biti dissimili dalla sua alta fortuna, di notte ^ 
fuggi da Roma . Caduto , ancor molto giovane , 
tra le n^ani de' Pirati, diportoisi in tal maniera 
con essi per tutto il tempo della sua prigionia , 
che fu per costoro un oggetto di terrore, e di ve- 
nerazione • E perchè non dirò cosa degnissima 
di memorìA) pec non uiare parole decoro|e ? 
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£i né di giorno 9 uè di notte mai discalzos»! i 
né scinsesi la toga, né cambiò nulla né' suoi usi 
familiari, per non rendersi sospetto a persone , 
che si contentavano di guardarlo a vista sempU-< 
ceiìiente . 

Sarebbe lungo il narrare in quante , e qua-* 
li cose egli mostrò il suo coraggio , benché non 
fosségli stato cortese di ajuto il Magistrato Ro- 
mano deirAsia. Si riferisca un solo fatto , che 
fu quasi presagio del futuro destino di tanto eroe* 
Nella notte che segui il giorno in cui fu riscat- 
talo dal pubblico danajo delle città (in guisa ta« 
le^^he obbligò i Pirati a dare avanti gli ostaggi 
a qtiéite ) ragunati alcuni vascelli , di sua prì- 
rata autorità raggiunse in mare i Pirati, parte 
fugò de'lor navigli, parte ne sommerse, ed al- 
cuni he prese con molti uomini . Lieto aHora 

'per il trionfo delia notturna sua impresa tornò» 
a^ suoi ^ e lasciando i prigioni iti buona custoffia 
si dirèsse in Bitinia al Proconsolo Giuniò, che 
reggea' per Roma, V Asia addi mandandogli la li" 
berta di far porre in croce que'Corsari, 'alche op- 
ponendosi quel vile uomo e geloso, dicendog'K, 
che piuttosto venduti li 'avrebbe ; si ricondusse c^« 
lermente alla spiaggia del mare , e prima che gia« 
gncssero le lettere del Proconsolo , tutti i prigio- 
ni al supplizio fé porre. 

Fin da quando era fanciullo Mario e Cìhht 
lo avean fatto sacerdote di Giove, dignità da lai 

. perduta per la vittoria dr Siila , che annullò tut- 
to fjuello, che aveva MàWo decretato. Eletto^; 
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poi nella eoa assenza Pontefice Massimd , in luo-» 
go di Cotta 9 personaggio Consolare , si affrettò 
di venire in Italia per prender possesso xli.cotal 
dignità , e ponendosi sopra una barca a, quattro 
remi con due amici, e dieci servi ( per timore 
di non esser visto dai Pirati che allora domina* 
vano i mari , e che a ragione gli erano nemici) 
traghettò il vasto seno deir Adriatico • Nel qua! 
viaggio , credendo r veder da lungi i naviglj de* 
pirati spogliossi , e si cinse un pugnale al fianco 
cosi preparandosi alf uqa , o all' altra fortuna ;« 
Ma poco dopo avvidesi , di essersi incannato ^ 
poiché sembrati gli erano antenne alcuni arbori 
j^dntati sulle rive. Tutto ciò, ch'ei fece dappoi 
a Roma, non ha bisogno d^ esser rammentato. Ad 
ognuno è palese la celebre accusa da lui inten<* 
tata contro Dolabella , ove il popolo ifiostrosri 
più favorevole alP accusato di quello che suole 
esserlo , ^5) le sue contese con Q. Catulo , ed 
altri illustri Romani in rapporto agli affari pub- 
blici y la ^preferenza che a lui si dette sopra lo 
stesso Catulo , ^ come che questi fosse il primo 
de* Senatori ) quando innanzi la sua pretura con-» 
4:orreva alla dignità di Pontefice Massimo . Veru- 
no ignora aver Cesare rialzate le insegne di Ma- 
rio neir Edilità sua , a malgrado V opposi^one 
de' nobili , e reso a' figlj de' proscritti il dritto 
di salire a* pubblici offici . Esercitò dipoi la Pre- 
tura , e la Questura con mirabile coraggio ed 
accortezza, e segnatamente quest' ultima inlspa- 
fna sotto Antistio Veto avo di questo Veto ^ che 
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vediamo oggidì Consolate e Pontefice 9 padre di 
due Consolari) e sacerdoU, e uomo di straordina- 
ria purezza di costumi • 

Essendo Consolo disegnato si strinse in po-^ 
derosa le^a con Gneo Pompeo e M. Crasso, lega^ 
che divenne ad essi futiesta in diverbi tempi , 
non meno che al Mondo ed a Roma. Il princi- 
pai motivo di Pompeo in qi;(esta- lega fu di far 
confermare le cose da lui eseguite nelle oltre*- 
marine Provincie^da Cesare allor Consolo. Ce- 
sare era a ciò mosso 9 perchè scorgeva V incre-* 
mento della sua gloria mentre cedeva a quella 
di Pompeo, ed immaginavasi di salire a più alto 
grado, Tedio volgendo contro di esso della pos- 
sanza comune . Crasso in fine voleva ascendere 
a quella potenza , cui non gotea pervenire colle 
sole sue forze « colf autorità dij Pompeo , e 
colla potenza di Cesare . Fu contratta ancora 
parentela fra Cesare e Pompeo ^ giacché il 
Magno prese ib moglie la figlia di Cesare . (JSy 
jQuesti nel suo Consolato , recò legge, che l'a- 
gro Campano si dasse alla plebe, ad insinuazio- 
ne di Pompeo. Cosi furonvi condotti circa ao^ooo 
cittadini 3 e ritornò ad esser Capoa Municipio^ 
il Sa anni appresso la sua riduzione io Prefettu- 
ra attempi della guerra Cartaginese. Bibulo, col- 
lega di. Cesare « volendo impedire le azioni , di 
lui e non avendone il potere, si stette la maggior 
parte deir anno racchiuso in casa (7)^ colla qua- 
le azione mentre Voleva accrescer Tedio al col- 
lega 9 ne acgrebbe la possunta • SI decretò § Ce-: 
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9«ire di poi il govèrno delle Gallie, per Io tpa** 
zio di cinque anni • 

Nei medesimo tempo visse P. Clodio , uo- 
mo nobile , facondo , audace ^ che non conosce- 
va ne* suoi detti , e nelle sue ationi ahri confi** 
ni 9 Se non quelli della sua volontà , esecutore 
costantissimo delle malvagge cose, infame per Io 
stupro della sorella ^ ed oltre quest' incesto r^'o . 
per uà adulterio intentato da lui nel mezzo alle 
cerimonie sacrosante del Popolo Romano . (8^ 
Avendo gravi inimicizie con M: Cicerone, (giac«- 
che qual amicizia potea darsi fra uomini tanto 
dissimili ? ) da patrìzio fattosi plebeo , per ave- 
re il Tribunato recò in quello la legge, che 
chiunque avesse senza il debito ordine de' giudi-^ 
zj fatto alcun cittadino morire fosse bandito: la 
qual legge , benché generale , era diretta contro 
il solo Cicerone. Cosi un Uomo benemerito tau-^ 
lo della Repubblica ^ ebbe in premio dell' averle 
salvata V esilio • 

Caddero in sospetto d^ aver contribuito ali* 
oppressione di Tullio Cesare e Pompeo ^ e sem- 
bra eh' ci si procacciasse quest' inimicizia , per 
non aver voluto esser nel numerò dì que' venti^ 
a divider T agro Campaiio eletti • Di poi, non 
passati ancora due anni , fu restituito alla patria 
ed alla dignità , per il tardo favore di Pompeo ^ 
i voti deir Italia, i decreti deV Senato, il corag- 
gio e Fattività di Annio Milone Tribuno della 
plebe . Né veruno dopo V esilio ed il ritorno del 
iNumidico fu più ingiustamente esiliato , e ricc- 
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tu 10 con maggior letizia .La sua casa y ostil-' 
mente demolita da Clodio y con sommo onore 
fu dal Senato riedìiScata . 

Lo stesso P. Clodio, sotto titolo orrevolis- 
aimo allontanò M. Catone dalla Repubbli/d ; fa- 
cendo ordinare che fosse mandato Questore, ''con 
dritto Pretorio avendo altro questore sotto di lui 
ttell* isola dì Cipro, a^ spogliare del Rpi^no Tolo- 
fi|eq, meritevole di fine così sventurato pe^ suoi 
viaiosi costumi* All' avvicinarsi de' Romani .^ que- 
sto Re diessi la morte (9) e Catone condusse tu 
Roma una somma di danajo , maggiore di quel- 
la che speravasi . E' superiore alla lode la sua 
kitegrità, ma quasi può accusarsi il suo orgoglio 
mentre an^^tidogli incontro i Consoli, il Senato, 
e la città tutta, quando colle navi passava il 
Tevere, non volle da esse uscire, prima di giun- 
gere al luogo , dove il danajo doveva essere ras* 
segnato . 

Cajo Cesare operava frattanto in Gallìa cosè 
grandi , che appena possono 4escriversi in molti 
volumi , né contento di molte felicissime vitto- 
rie , né di aver morti o fatti prigioni infiniti 
ìiemici trasportò puranco Fesercito nella Britan* 
nia ; cercando quasi nuovo mondo alle sue con« 
quistc ed al nostro impero . Gneo Pompea e 
M. Crasso , assunsero un nuovo consolato , che 
non fu né onoratamente ottenuto da loro , né 
oon probità esercitato . Fu a Cesare prorogato 
il Govèrno delle Gallie per cinque anni in forza 
d' una legge , recata da Pompeo ^ e dato il go^ 



Temo delta Sfrfa a Crasuo*, che dis#f^ra U 
guerra contro i Partf, a ciò sospinto da)1' ararti 
2ia e daHa gloria, uomo d'altronde virtooio 
ed a^ piaceri n&n inchinato, ma che non conoacf* 
va né modo né miaura nel desiderare il danajo^ 
Jovano tentarono i Tribuni delta plebe di tr^ 
tenerlo con augurj funesti ed imprecazioni C^Ot 
jnen|re partirà perla Si ria ^ imprecazioni , che •• 
ai fossero verificate soltanto contro di Crasso ^ 
rimanendo salvo V esercito della Repubblica , la 
perdita del Duce sareUbe stata va'utag^giosa a 
jRom*^ 

Crasso avendo passato TEufrate, mentre d1« 
rigevasi a Seleucia circondato da innumerabilt 
squadre di Parti cavalieri , fu morto con la mag« 
(ior parte deUa Romana armata. CassiO' , poco 
dopo autore di atrocissimo misfatto, (,ii) allora 
Questore, condusse a salvamento i resti dello 
2egionr, e conservò la Siria in potere del po^ 
polo Romaqo , fngando i Parti ^ cke erano ua^ 
acorsi in quella provincia • 

Circa questa temgo furono uccisi da Cesa- 
re piÀ di 4oo,ooa nemjci, e ^aaggior nnmero 
presi * prìgioui , olendosi sovente pugnato in 
ordinata battaglia , sovente in assalti, ed in sor- 
tile; ]>ue volte penetrò, nella Britannia ^ e fi- 
aalmente eiascuna de* nove anni di guerra fu 
contrasegnato da u^ trionfo. Intorno Alesia (12) 
poi x>pei*è làli imprese , quante appena un uo- 
mo poteva tentarne , e veruno- fuorché un Iddio ^ 
C9D|durre a compiiuouto «^ . 



Correta H Mttimo anno della dimorfa d* Oe^» 
•are nelle Gallie quaado mori Giulia moglie di 
Pompeo , unico pegno di conoordia tra desso e 
Cesare, concordia già resa vacUlante dalla gelo^ 
ala in cui er^no V uno deir altro v Pochi giorni 
dopo cessò di vif ere pur^ anco il ano picciorl &^ 
glio y e cosi la fortuna divise tutto tra questi 
«lue generali., destinati a taata contesa . Infuria- 
vano i partiti ne^ quali non v^ era' né modo, né 
4$onfine, quando fu conferito il terzo Consolato 
di solo Pompeo^ per il fnvore ancor di quelli , 
che per P avanti eransi mostrati centrar) al suo 
potere . Egli , per la gloria di quest* onore stra- 
ordinario , come se si fosse riconciliato con gli 
Ottimati, discostossi del tutto da Cesare, ed eser* 
citò tutu la forca , che a lui dava ^1 suo Gònso-^ 
lato nel por freno agli sforai degli ambiziosi • 

Allora fu ucciso P. Clodio da Milone , con-* 
corrente al Coiisolato , presso BovUla, in una 
ijssa nata da un incontro fortuito con esempio 
periglioso, ma che risultò ujUle alla Repubblica. 
Milone non fu condannato pel deliuo , ma pel 
^potere di Pompeo . Catone donò palesemente il 
Mo voto per assolverlo, che se dato lo avesse 
prima , molti vi aarebbono stati , cbe avrebbero 
aeguito il suo esempio ^ poicLà veruno vi fa più 
di Clodio infesto ai buoni , e dannoso alla Re« 
pubblica • 

Dopo breve tèmpo ^ incominciò ad aocen-» 

dersì la guerra. civile, mentre i pia saggi uomikii 

onsigliavano, cbe d« Qesm e Pomptoii Uoeft^, 



ftitMsera gli eserciti . Pompeo nel «no secondo Coii^ 
soJUto sì era fatto decretare le Spagne ; ed eg4 
joevtre presiedeva al governo di Roma le aVea 
gowmat» per messo, di Afranlo, e Petrejo ^ V aa 
CQOSolare e 1* altro pretorio , snoi luogotenenti : 
«cconaeottva a quelli che consigliaTano che si or* 
diuasw^ ft Cesare di deporre il comando dett^ eser- 
cito , ma resìsteva a querelle pretendeanò , ch^ e- 
§lt la stesso operasse . Se due anni avanti , • che 
ai, venisse air armi , dopo aver compita V edifica* 
ziooe del teatro, e d'altre opere con cui cirrou* 
dolio ^ quando gravemente ioTeroiò in Campania 
ivi foBsie morto , ( n<»l qua! tipmpd egli il primo 
fia t Bomani mei^iiò i voti di tutta Italia per la 
salverà di «lui ) aarabhe mancata alla fortuna 
roccasione di spegnerlo, ed avrebbe portato co* 
A ani sepolcro iptatto il valore , da lui tnostra- 
io sulla terra (i3). 

Non v' ebbe ehi pia di C Curlone , Tribù-' 
DO del popeW, fomenttisse rincendio della guer- 
ra civHe , e contribuisse cosV a tanti mali , che 
per fi corso di so» anni si succedettero . Quesd 
nobile , bel dicitore, audace, prodigo del pudore 
e degli averi suoi, ingegnosissimamente màlvag* 
gio , e facondo pel pubblico danno,' era un uo- 
mo che non trovava nelle più immense ricchezze, 
e nelle spoglie delle più opulenti città, di che 
soddisfare i suoi* smodati desiderf . In «prima si 
volse a seguire il partito di Pompeo , che si re- 
putava quello della ftepubblica ^ -quindi infingeu"* 
dosi di dichiarajTsi cantro^Pompco ^ e Cesare se* 
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gtil le pani del «écondo ; e noi non deci^am^^ 
ae ciò facesae gratuilamente ^ o dopo aver rice-^. 
TUtr IO. milioni di sesterzj , come fama ne corre; 
Ifon è dubbioso pefò ch'egli si oppose alle giu- 
ste condizioai della pace , le quali da Cesare riw 
chieste giustamente , eranq accolte faTorevolpien-- 
te da Pompeo , mentre il solo Cicerone contri» 
buiva alla pubblica concordia. 

La narrazione di queste , e delle passate ca* 
se , come furono più estesamente narrate nelle 
opere altrui , lo saranno, spero, ancor nelle mie# 
Ora riprendendo il filo della nostra narra-* 
xìone, congratulare mi* debbo con Q. Gatulo, 
i due LucuUi , Metello , ed Ortensio che avendo 
vissuto nella Repubblica senza edìo^ e che fureit 
gloriosi sensa pericolo , cessarono di vivere avan- 
ti che ^cominciassero le civili guerre , di mor* 
te tranquilla , naturale , e non affrettata . ^ 

Sotto i Consoli Lentulo e Marcello , 7o3; 
anni dopo la fondazione di Roma , e 78* «uni 
innanzi il tuo Consolato , o M. Vinicio , arse la 
guerra civile . La causa di Pompeo sembrava la 
migliore, quella dell'altro la più forte. NelP 
una erano le forme della possanza , nelF altra il 
vigore. Pompeo avea per se T autoriti del Sena^ 
to, Cesare il coraggio de' suoi soldati. 1 Gonso* 
h ed il Senato non deferirono il sommo potere 
a Pompeo per altro motivo , se non perchè egli 
difendesse i loro diritti . Nulla fu trascurato da 
Cesare di quello che potea tentarsi per conser« 
T^r la pace, ma attUa fu accettato da' Pompe/4^ 
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Tii . Ciò avvenne , o pd folle orgoglio di Mfti*cel- 
lo , o per Lentulo , «he rinvcnia la sua salvezza 
nella rovina di Rotna, ©alfine per M. €aton# 
che dicea ; doversi morire prima che un oiliadf- 
iio costringesse la Repubblica a ricever la legge. 
Vn atitico e^ grave Repubblicano avrebbe com- 
nrandatp il partito dì Pompeo , un politico avreb- 
he seguilo quello di Cesare . Il primo sarebbe* 
gli -coìriparso più glorioso , più formidabile il 
ascondo • 

Cesare vide tutte le sue proposizioni ri* 
gettate, mentre eragli stato ordinato di ritornare 
a Roma , come semplice privato , senz' altro ave- 
re che il comando della legione , ed il titolo di 
Governatore d'una pn^vincitr, rimettendosi ai 
<uffrag} del popolo in quanto al consolato . Al- 
lora fermo avendo di combattere fé passare alla 
8B9 armata il Rubicone. Pompeo , i Consoli, e 
la maggior parte de' Senatori , uscirono da Ro- 
ma, è dair Italia, e andarono a Durazzo. (i4) 

Cesare in questo mentre preso prigione a 
Corfinio Donvizio colle sue legioni , acoordogli 
la liberti^ di riunirsi a Pompeo , con tutti que^ 
che avean di ciò desiderio ^ e continuò il suo 
cammino verso Brindisi, come se amasse di veni« 
re ed eque condizioni prima di combattere , che 
•dopo avere oppressi i fuggitivi . Ma trovati avendo 
i Consoli partiti , cecossi a Roma^ ove a' Senato-» 
jri, ejd al popolo ragu&ato , espose i molivi del- 
}% sua condotta ^ e la necessita , qhe a rispinger 
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la foria tolìà forza a»irfagealo. Quindi si ri- 
solvette a partire per le Spagne* 

Marsiglia 9 arrestando per qualche tempo la. 
rapidità della tua marcia, maggior fedeltà dimo-» 
atro 9 cbf prudenza . Questa città non doveva far- 
si arbitra nelle dissensioni de* due primi perso* 
naggi jdi Rotna : solo doveva farlo cki più poten- 
te di essi si ritrovasse • . 

1/ ej(ercito cb* era comandato dà Afranio • 
da Pe^rejo, maravigliato della celerità 9 ed abba*. 
gllato dalla gloria di Ce^rè, spontaneo gli si 
d^de. I dub l^ati , e coloro cbe vollero seguirli 
furono rinviati a Pompeo • 

Intanto questi « radunate le legioni dà tutte 
le Provincie d'oltromare, co' cavalli ed i fanti 
de* Re, e Tetrarohi ausiliari ^ avendo raccolto uà 
girandVsereito , e coperto il mare de'suoi vascet* 
li 9 onde Cefere non potesse far passare là snm 
armata , occupava Durazzo , ed i suoi dintorni. 
Cesare , eon celerità servendosi della sua fortuna^ 
a malgcado di questi ostacoli fé passare il mare al 
suo esercito , congiunse quasi i suoi accampamen- 
ti con quelli di Pompeo , e strinse d^ assedio il 
suo campo • Ha la carestia travagliava più gli asse- 
diami che gli assediati. Allora Cornelio Balbo ^ 
con temerità cbe sùpera l'umana credenza , en- 
trato ttel campo di Pompeo 9 coYrequenti abboc« 
camenti avuti col Conaole Lentulo , che dubìtavit 
a qual prmzo aveasi a vendere y si fé strada a 
quella fortuna per la quale mcoir!^b& Spaguuolj^ 



eiteniM il trionfo 9 ed il Pontifiotto , e*di?eiitt# 
da privato personaggio Consolare. 

Seguirono dipoi .^vi^rie zuffe, sna> delle qua* 
li fu prospera pe^ Pompejani^ che ruppero* reaeii- 
cito di Cesare (i5)m 

Allora Cesare condusae T esercito nella TeS'* 
taglia 9^[ove i destini avevano determinata la sua 
'Vittoria. Pompeo 9 consigliato in diversi modi ^ 
da molti , de^ quali la maggior parte lo esorta*- 
vano a ritornare in Italia , deliberasione savissi** 
ma ; altri clie portasse in lungo la guerra , il 
che per la riputazione del suo partito potea ria* 
acirgli ogni giorno più faiporevole, abbandonane 
dosi al suo impeto , andò incontro al n^n^ic^ 
nel campo di Farsaglia . 

I limiti di questa Istoria non mi permetto^ 
BO ài descrivere in esteso la giornata di Farsaglia 
giornata tanto sanguinosa e fatale al nont^ Ro- 
mano 9 per la strage delle due armate , per Tura- 
to terribile di que' due capi delta Repubblica ^ 
per V uccisione di tanta illustre gente che le par- 
tì segula del vinto , (16) ma molto più perchè ivi 
•i estinse il secondo luminare di Roma .^E^solo 
da rammentarsi , che appena Cesare vidde in rot- 
ta i Pompeiani 9 sua cura precipua fu ( per ser- 
virmi della militare parola) di licenziare le due 
armate • Dei immortali ! Quanto mal riconobbe 
Bruto dipoi y la clemenza inenarrabile del vin- 
citore ! Nessuna vittoria fu più illustre di questa, 
m magnanima ^ perciocché la patria non ebbe à 
d^ersi 9 the de^ citudini uccisi nella battaglia ; 



comeelii %ì òype i igtte T ostinazione deVatf? alfar- 
clemenza de^ vincitori ; più volontieri accordane 
do il vincilof« U viu di quello* clie il vinto kt 
fcicereste • 

Pompeo Aiggl, con i due Lentulì Con»okiri • 
col 6g)io Sesto , ^ col Peetore F^vooio', compa* 
gni , che gli aveva aggiunti la fortuna. Altri dii 
queiti lo persuadevano a ripararsi fra^ Parti ^ al- 
Iri in Africa presso il Re Giuba fedelissimo se« 
guace del suo partito , egli sulo memore .dei be« 
^efic) ) che avitva fatti al padre del jgavzonetto 
Tolomeo ^ allora imperante in Alessandria, risol- 
ae di andare in Elgiuo ; Ma chi conserva la me- 
moria de^beneficj'9 quando il benefattore è nella 
Sventura ? Chi pensa di prestare ajuto agP infe* 
liei? Quando mai la varia, fortuna , non fa tra- 
amutare la fede ? Adunque ^ venendo Gneo Pon^ 
peo da Mìtilene , ove aveva presa per compagna 
della sua fttga la moglie Cornelia, fu mandata dal 
Be per consiglio, di Teodoto , ed Achilia (^^17) 
gente che lo ricevessero , e lo pregassero a vo- 
ler passare dalla sua nave da carico , a quel na- 
viglio , che era per lui preparato . Lo cbe avendo 
fatto , il primo de^ Romani fu morto per coman-- 
do deir Egiziano mancipio , aolto i Consoli . Ca- 
tare, e P Servilio. (18) 

Tale fu la fine di quest^ uomo soginpio e vir- 
tuoso nel LYllI. anno della sua età , il giorna 
antecedente a quello del suo natale, dopo tr^ 
Consolati ed altrettanti trionfi , dopo aver doma- 
to r Universo y ed esser giunto eoA a quella gcaa^ 



detta sc^ra la ^ale non potea salirsi ; e la fbf» 
tuna accordossi laato poco con se stessa riguar- 
do a lai^ che la terra, che t^nia a mancaPgif per 
]e sae yittorie, gli mancò poi per la sua ae^ 
poltura . 

Cosa dito se non che stana' alati da altre ctt*» 
re distratti que* che per cinque anni sonosi in- 
gannati sulF eti di tanto uomo , che visse quasi 
iiet;i|estro secolo % #sSènda tantOtfacile il coi»* 
puto degli anni suoi ^ iocominciande da''Co|isoU 
C Attilio 9 e Q. Servilie ? 11 che aggiunsi , nea 
per rimbeccare alcuno^ ma per non esser ft^ 
•tesso rimbeccalo. 
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JRTofc Istorico-Critichè al Ca^o V* 



(i) Pompeo y oltre le nazioni <quì nominate , 
soggiogò ancora L Giiulai'^ giacché polendo -com^ 
p^rre te contea insorte tra* He Ircano ed Aritfpbu- 
lo , (futsC ùltimo contro i Roniani armossi , con 
inaspettato tradimento. Allora Pompeo prese Ge^ 
Ifll^saiemme ed il Tempio , condusse a Roma in ca^ 
tene Aristoholo con tutta la sua famiglia ,. e rese 
tributaria la Giudea. V. Giuseppe Flavio nel Lih. 
IV. delle auùchitk Giudaiche. 

(2) Questo infelice Re , rinchiuso dalf armi 
del figlio ribelle entro la fortezza di Panticapeo y 
prese il veleno , ma ayi^ezzo conC era il suo corpo 
alt uso costante de* coitravi^elenij questa morti/èra 
bexfanda nulla in lui operò \ e fu costretto di farsi 
uccidere da un Offiziale di Farnace , per non esser 
condottò iti trionfo . ^ 

(3) Circa 20,000 talenti. 

(4) Mario ^aveva sposata, Giulia zia di Cesare, 

(5) Lo » accusò nelf età di ^1 anni di concuS'- 
sione . ; 

(6) Giulia. 

(7) Fu tanto debole il potere di Bibulo , che 
non diceasi in Roma essendo Consoli Cesare e BC-^ 
tulo , ma essendo Consoli Cesare e Giulio , 

> (8) Questo scellerato avei^a profanati i misteri 
iella D^ Buona , riservati alle soh femmine 5 in^ 



Èfodiècendoii nella casa di Cesare ^--oì^ tali feste 
sijaoeano^ di notte e travestito dadonzella , Tutto*- 
ciò m^eva àjperato , colP ajuto e V inteiligen9% deW 
adultera moglie di Cesare sua amante ^ ma scopeti 
to per la virile voce dall'' altre matrone , coMfen^ 
negli prestamente /uggire 5 e quindi poco dopo da 
Aurelia madre di Cesare venne al popolo acetato 
di sacrilegio * 

(9) Si avvelenò . 
/ (io) Credevasi tra^ Romani ^ che le imprecazio» ^ 
ni de Tribuni rivestiti d^ un sacro carattere avessem 
ro la possanza di essere adempiute dagli Dei . In 
qual maniera esse si lanciassero il narra Appiano 
( Bell. Parthic. ) al proposito di Crasso = %Solu« 
Atejus occurrens primum voce cohibebat ^ deountiids , 
ne procederei ; deìade adparitorem jussit , detin^ret 
€um ìnjectis manibus . Veinim id collegis Tribuni 
non permitteutibus , adparitor Crassum missum fe«it^ « 
Atejus vero ad portam a'tecurreos posuit ibi arden(eiyi 
foculum : 'et Crasso pretereunce suffitum faciens , li- 
bansc^ue insuper , diris «um devovebit exsecr^tioni- 
bus , nova et horrepda nomina Deorura iavocans » 
' £as exsecrationes secretas et priscas Romani talea» 
vim putant habere , ut nemo sic devolus possit èva- ^ 

dere , immo ncc illi qui devotet bene cedere : c[ua« 
-Vipbrem non temere his utuntur. 

(11) Uno de^ congiurati di poi contro di Cesare. 

(12) Ora la piccola città di Alise nella Borgo» 
gna . Cesare la prese e bruciò , benché difesa da 
95,000 uomini <i se crediamo a Floro ( Lib. III. 
€ap. X.) 

(i3) ^ ciò allude Giovenale nella Sat. X quành 
^ dice^ 
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Prerida Sompefo dederat CaHÉpania febrtf^ 
Opundas, sed maltae^arbes, et pubblica vota 
f'Vicerunt , Jgitur fortuna ipsius , et arbis 
Servatom vieto eapnt abilìdit. • • .' * • . 

{i4) Fugge ^ dice Petronio^ 

, . . . gemino eum c(Hi^le Magnus 

lUe tremor Ponti, saevi quoque tenror Hidaspis 

Et Piratarum scopulus, modo quem teroyantein 

Jupiter borruerat • • . « • 

Ignavaqne fuga , llomam, famamque relinquit* 

(i5) La battaglia segui presso Duraxzo , Veser^ 
étto di Cesate fii totalmente sconfitto , ma Pompei 
nom seppe profittare- di questa completa vittoria ; 
giacchi non inseguì V armata fuggitiva » 'credendo 
S esser trascinato in una qualche . imboscata • VedL 
Cesare ne'* suoi Commendar} , ed Appiano . 

{t6) Perirono in Farsaglia de* Pompejani Lucio 
DonUzio^ die4^ Senatori ^ e i5^ooo soldati ^ e Cesa^ 
re al centrarlo non ne perde più di 200 fira i qua-* 
li il valoroso Crastino , del quale si narra y che di^^ 
cesse prima della Battaglia : Oggi farò. Cesare^ 
cbe mi abbi a lodare o vivo o morto . Vennero in 
potere deW esercito vincitore 180 insegne^ e ^t^^QOQ^ 
prigioni . 

(17) // Re Tolomeo fanciullo era got^emato da 
questi due y il primo de^ quali insegnava al princi^ 
pe la Rettorica , ed il secondo era generale delle 
sue truppe . Devesi a questi vili la morte di Pompeo^ 

(18) Nnrrasi che Cesare nella sua venuta ad 
Alesandria alla vista della testa ^ *9 delF anello di 
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JFonq>eOf che presentali ^ U Retore Teodakti non 
potè trattenersi dal versar lagrime sulla morte 4^1 
suo emulo . Su queste lagrime Coi^eille^b dire al- 
la moglie di Pompeo ; 

O saapir» ! o reqpeot ! o qa^ìl eit dottr d« 

plaindre 
Tusl sort d'an eimemi» quand il n^eU plus % 

craindie I 
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CAPO SÈSTO 

• 

Cesare vince in Africa , ecf in Ispagna gli avanzi 
del * partito Vorrttycjano . Suo ritorno in ^oma • 
Sua morte. Prime impr^e militari di Ottavio ^ 
nepote di Cernire . Triumvirato di Ottavio^ Mar^ 
co Antonio , e Lepido . Proscrl&ibne. Morte df 
Cicerone . 

Tolomea«e coloro che Io gorernaTano noa 
mostrarono maggior fede a Cesare di quella che 
ebbero per Pompeo • Avendo tentato d'insidiarlo 
nella sua veQUta, quindi assalts^ndolo con la gu»r^ 
ra espiarono con giusto supplizio la tradigione 
fatu air estinto Eroe, per ordine delP altro Eroe 
rimasto in vita (i). 

Pompeo più non viveva , ma il suo nome 
suonava ancora per ogni dove 5 perciocché que* 
che le sue parti seguivano avean mossa l'Affrica 
a terribile guerra, di cui eran capi il Re Giuba^ 
e Scipione, uomo Consolare, che addivenne suo- 
cero di Pompeo , due anni innanzi ch'ei perisse. 
Le loro armate erano state accresciute da M. Ca- 
tone, che a fronte delle difficoltà delle strade, 
e la sterilità ^dè' psesi per cui doveva passare vi 
condusse alcune legioni ^ al quale essendo dato 
dai Soldati il supremo comando , a Scipione co- 
me maggióre di lui in dignità lo cedette (a) • 

La promessa brevità mi astringe it pastai^ 



mi 
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lÉoke ,eose A volo . Cesare,' pteteimo 4^Ila. 
fortuna ^.. passò neìV Africa occupata dal Pon^pe- 
)aao esercito ^ dopo la morte' di Curìotie , ge^. 
nerale del partito di Cesare . In ^rima combattè 
con dubbio esito , quindi ruppe le armate nemi-- 
che ; e. non meno cernente mostrossisuVinti nel*- 
TAffrica di quello che lo era stato in Fariaglia (3)* 
C^M^G vinse Faraace, ma questa iaipr^a bea 
poca gloria %\i aggiunse C4) • 

Vincitore appena della guerra Afrtcs(na intra- 
prese quella di Spagna, ancor più terrìbile , pro- 
mossa da Gneo Pompeo, figlio del Magno, giovane 
valorosissimo ^«ir^rmi , intorno a cui da ogni 
parte del mondo correano a ragunarsi quelli che 
erano devoti al glorioso nome del padre. Anche in 
Ispagna Cesare fu accompagnato dalla sua fortu- 
jìa , ma non mài incontrò più accanita resisten- 
za uè pericolo maggiore 3 talché veggelido la vit«' 
toria volgersi a^nemici, scese da cavallo e postosi 
hinanzi a^ suoi soldati che piegavano ,- rimprove- 
Ikando prima alla fortuna, che conservato lo aveva 
a queSt^ infausta fine, gridò a^ suoi , ch^ egli non 
ti ritirarebbe d^ un passo, e che pensassero qual 
capitano abbandonavano, ed in qual momento. 
Allora sospinti i soldati piuttosto dalla vergogna 
Ae dal valore si ordinarono di nuovo , e furo- 
ao vlucilori per T intrepidezza del Dube. Si rjn- 
iroune Gneo Pompeo gravemente ferito in un 
luogo aoIingo,'o?e fu morto. Perirono in quel- 
la (ioraata Labieno , e Varo (5) . 

^Cesare viuciUnr^-Ji iUUi | suoi nemici ter- 
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nft in R^t^ ptrdofiò eoa isdicfbil clamv.iiM à 
qae* che avevan contro lai portale jie armi , fe- 
èteggiò i cittadmi eoa giaochi di gld^iatori , eoa 
naam'achie , <6) eoa fiati Èombattimenti di ca- 
valieri, e pedoai, e di elefaati , e eoa pubblici 
bancbetti • Menò cinque trìofifi . Le malerie de- 
gli ornament! X7) ^i <)aello Gallico farono di 
legno di ^j^ro , del Pontico di acanto , del- 
r Alessandrino di tartaruga ^ delP Aff ricano di 
avorio 9 è delPlspanico di argento forbito II da« 
najo del bottino venduto portato alTErario asce* 
te a meo più di 600 milioni di* ^stprzf . 

Wè uomo siffatto, che con tanta vìemefifm 
éì setsì delle sue vittorie, godè pacificamente il 
supremo potere più di cinque m*»si t giacché es- 
sendo ritornato in Roma nel mése di ottobre fu 
morto negl'Idi di M^no, per congiura tramata da 
Bruto e da Cassio. Uno di questi non era a Cesare 
grato del promesso Consolato,. Paltro era «degna- 
80 perché glie Io aveva differito • Si aggluateii^ 
per complici alla congiura i ^uoi più grandi 
amici , quelli innalzati dal successo delle tue ar*» 
mi al sommo della graodezzk^ Decimo Bruto 9 
Cajo Trebonio^ ed altri di gran nome . A Ceta*> 
re grand' odio aveva conciliato Marco Antonio p 
Uòmo di sommo ardire, sub collega net Conso- 
lato , coir avergli posto In fronte il diadema Rea* 
le ^mentre .assisteva ài Lupercali ,'da Cesare ri^ 
buttato in maniera che dimostrava non esser da 
cotal azione offeso • 

Deesi^ dar lande peip4^ tsparìtnsa fattane ^ 
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al consiglio che Irzio e Pansa aveano sempre 
dato a Cesare , che il dominio acquistalo da lui 
coir armi in egual modo dovéa tooservare . Egli 
rispondea ^ voler pruttost^a morire , che esser te- • 
n^uto , e cosi mentre incauto esercitava una 
massima clemenza , fa dagl' ingrati prevenuto ; 
comechè gli dei immortali . con molti segni gli 
avvertissero il soprastante pericola ; giacché e gli 
astrologi Io ammonirono , che si guardafse dagl* 
Idi di Mai^o 7 e la moglie Calpumia atterrita da 
notturna visione Io pregò , onde^ quel grorno* ri- 
manesse in casa ; e fitrotrgli date lettere annun- 
cianti la congiura ,. eh' ei differì di leggere. Tan- 
to gli ^ Tcro, che griniipermntabili decreti del 
fato tolgono a quelli su^ cui cadono ^ ogni con- 
siglia ♦^ . 

Bruto e CassTo , in queir anno* appunto nef 
^ale commisero questo misfatto erano pretori ^ 
D. Bruta era disegnato ConsoJo. La schiera de** 
oongiurati ^ cinta da' gla<ÌTa tori di D» Bruto 9 oc- 
cupò il Campidoglia . Cassia voleva 1» morte di 
Antonio, e 1' abolisiotte dcfT, testàmeiitafli Ce- 
sare: ma Bruto si era mostrata a ciò ripu^nti^n- 
te dicendo : douere i cittadini attentare alla sol^ 
vUa del tiranno ^ necessario* essenda chiamar co« 
si Cesare per piustiffcare il misfatto . Antonio in- 
tanto, ^aavacata il Senato , ( neir atro che Do- 
bfiella .disegnato dà Cesare suo* successore aveva 
presi i fàsci e le consolari insegne) iaCngendosl 
amante di pace, miandò per ostaggi i pyoprj fi- 
fUni^ Campidpiglio > ei sopra la sua fede assi» 

relL Pat. 18 
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curò 9 clie poteano senza tentt clucendere « 

Il Senato a richiesta di Cicerone rinovò il 
famoso decreto dr dimenticanza delie passate co- 
se, fatto già prima dagli .Ateniesi (9). 

Dipoi fu aperto il testamento di Cesare y 
nel quale adottava C. Ottavio , nepote della so- 
rella Giulia , delta cui origine poche cose debbo 
dire 9 avendone egli stesso parlato C'O* Ancor- 
ché C. Ottavio suo padre non fosse di fami- 
glia ecpiestre, e fu uomo ricco 9 virtuoso , inte- 
gerrimo ^ e rispettabile. Scelto Pretore tra molti 
nobilissimi concorrenti , tal dignità gipyogli on- 
de menare in moglie Àzzia figliuola di Giulia • 
IVeir uscire dalla Pretura avendo avuta la Mace- 
donia in provincia fu in essa acclamato Impera- 
tore ^ e da quella contrada tornando per addi- 
snandare il Consolato mori , lasciando il figlio , 
che ancor vestla la pretesta C^O* ^^ garzonetto 
era amato da Gajo Cesare , suo zio dal canto di 
madre, come proprio figlio; e dopo* T educazio- 
ne, eh' ebbe dal patrigno Filippo , nelfetà di 
;i8. anni, portello con lui nelP Ispanica guerra ; 
ad albergo con seco tenendolo e nel suo 4ìocchia 
portandolo ; ed onorollo benché fanciullo del 
pontificato . Compiute le guerre civili Io mandò 
in Apollonia, ^la) a coltivare ì suoi rari taien* 
ti negli studi, volendolo poi condurre alh gtfer-' 
ra , che disegnava di fare contro i Geli , ed . i 
parti. Appena, ch'ebbe inteso Ouavio Tassas-*- 
sjnio dello zio , i Centurioni delle vicine leeio- 
mi gli offersero la oper* lóro, e: de' soldati »• 
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coma&dWAno ! ma ancorché Salvidieno con À« 
grippa lo consigliassero a non disprczzar qaest' 
' ajuto> egli àffrettossi di andare in Roma , e ginn* 
to a Brindisi seppe il racconto ordinato e deir 
uccisione , e del testamento . di Cesare . Venen^ 
a Roma gran folla d' amici scontrò , ed entran- 
dovi fii visto il Sole fare un risplendente, cer* 
chio , come V arcobaleno sopra il capo dì es- 
so , qusisi volesse coronare la sua grandezza fat- 
tura . • 

La sua madre Azzia , e Filippo suo padrigno 
non eran d'avviso, ch'ei s'esponesse al perico- 
lo di mostrarsi T erede* delia successione di Ce- 
sare. Ma l'avventuroso destino che su Roma.ve- 
l^liava, che lo avea serbato nd estendere e conser- 
vare il Romano nome, disprezzar gli fece ogni 
consiglio umano.; Preferì il pericolo , che incon- 
trasi neir. aspirare alle* grandi imprese, alia vi- 
ta sicura , ma ingloriosa ; antepose il giudizio del 
sua gran zio a quello del suo padrigno dicendo: 
che sarebbe ontoso , credersi indegtio di un no- 
me , del quale Cesare avealo degno riputato . Lo 
ricevette superbamente il Consolo Antonio -, nò 
" questo era dispregio , ma paura ; e appena gli 
concedette d' intrattenersi seco per corto tempo 
'negli Orti Pompejani : quindi scelleratamente si- 
mulò che gli fossero tramate da esso alcune in- 
sidie i ^ensogna che tornò a scorno di lui (i3) • 
Allora resi furibondi si esso che il Consolo 
Dolabella con nefandi modi di opprimere Roma 
ccrceurono % Antooio s^impadroni di 700 miUoni ^ 
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sesterzi deposti nel tempio di Opi d* Cesare ^ 
cambiò ed alterò gli atti del medesimo e di fal- 
si ne aggiunse , e sì vide il Coasolo poere tutto 
air incanto , ed anco la Repubblica . Qwwti de- 
^^berò di usurparsi il goye^ino della Calila , Pro- 
vincia data a D. Brtito , fche era staio disegnato 
Console. Dolabella dècreto^si il governo delle 
Provincie d'oltremare. 

Quindi crebbe V odio fra Antonio e il gio- 
vine Cesare, uomini di tempra tanto dissimili, ed 
a cose diverse aspiranti, e T ostinazione del pri- 
mo nel tendere insidie ajl' altro. ' 

Languia Roma sotto il dominio di Antonio , 
in tutti appariva il disdegno ed il dolore, a tulti 
per opporsigli le forze mancavano : quando Cesa- 
re entrato nel XIX. anno di sua eti ardi cose 
grandi , e Tesegui con coraggio superiore a quello 
del Senato , non consigliandosi che seco slesso . 
Raccolse dapprima i veterani del pajdre da Ca- 
lazia, e poi da Casilino (t4)* L' eiiempio di 
cotestoro fa seguito da molti altri , ed in brieve 
tempo foi;mò iin'armata. Dappoi, essendo Antonio 
andato incontro ali* esercito , che in Brindisi ra- 
gunava dalle Provincie d' oltremare , la Legione 
Marziale , e la quarta , conosciuta la volontà del 
Senato od il valore del giovaue Cesare, ìeyàte le 
insegne iid esso ne andarono . 

Il Senato, dopo averlo onorato d'una eque- 
stre statua nella pubblica piazza, la quale è al dì 
d' oggi posta sui rostri con iscriziono indicante 
V epofea ( onore per lo spatio di 3oo anni ttoa 
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comparalo che arsoli L. Stila ,, Gaeo Pompeo 9 
e'.C. Cesare ). gli comandò di far guerra ad An- 
tonio 9 nomandola Pro-pretore Idi unita con Irzio 
e Paasa, Consoli disegnati •- £ di 20 anai con mol- 
to coraggio si comportò presso Modena , liberan- 
do dair assedio D. Bruto*, ed astringenclo Anio- 
Bia ad abbandouaipe i^Ijtalia con vergognosa fuga. 
Morirono amenduni i Consoli, uno nella baiuigiia> 
e r altro di ferite dopo alcuni giorni • 

Innanzi che fosse fug^o Antonio , il Senato^ 
consigliandolo Ci<qerone, av.eva fatti onorificentis- 
simi decreti per Cesare , e la sua armata : ma 
appena si» distrusse il timore , cambiassi ancor 
ad tte tratto V animo del Senato , che tornò ^à 
essere del partito Pompejano • Furono decretate 
a Bruto , ed a Cassio quelle provincie , che ave* 
vano occupate senza alcun Seuatus - Consulto ^ 
laudati ^pur aoco furon quegli eserciti che ad es- 
si 81 , erano congiunti § e fu commesso al ^ro ar- 
bitrio tutto i^ Impero di la dal mare • Imperoc- 
ché M. Bruto , e C- Cassio , oca temendo le ar- 
mi di Antonio , ora infingendosi di temerle per 
accrescergli odio > dopo aver attestato con editti 
ch^ eglino avrebbonp vo)ontieri vissuto in esilio 
perpetuo se la Beptibblica fos^e stata in concor- 
dia^ che non darebbpno occasione ad una guer^ 
ra civile 9 ^ che fondavano la loro gloria nella 
testimonianza dalla lor propria coscienza ,. partiti 
da Homa e .dairitalia^ s^ impadronirono senza 
alcuna pubblica autorità , di Provincie e d' eser- 
citi 5 e dq^Tunque em furono sottp pretesto ohe 
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dovanqne essi fossero , fosse ancor la RepabbK^ 
ca , di leggieFi fecero consentire i Questori a dar 
loro i dan^arì , cbe dalle Provincie d^ oltremare 
condacevansi in Roma . Le quali cose tutte furo"* 
no conosciute , ^ed approvate dal Senato . 

Fu decretarto il trionfo a D. Bruto , che vi- 
vea per altrui benefizio , furono onotati di pub- 
blica sepoltura i cadaveri di Irzio , e di Panza ; 
e U disprezzo che si ebbe di Cesare giunse a tal 
eccesso, che gli amhasciadori ^ che furono man- 
dati al suo esercito.,' ebber' ordine divariare ai 
soldati , fuòri della presenza di lui . Ma P oserei- 
'to non fu ingrato come J Senatori, giirot:hè* dissi- 
mulando Cesare quest^ offesa , i soldati niellarono 
di udir nulla fuori della presenza del loro Ge- 
nerale ; 

Questo è quel tempa nel quale Cicerone , 
per un amore costante , che nutria verso il Pom« 
pejaao partito , diceva , che Cesare doveasi loda- 
re e levare t, 1(1 5) volendo cou questa parola di 
doppio significato dire un\i cbsa y acciò uu^ altra 
ae ne intendesse . 

Intanto Antonio fuggendo passò V Alpi , ri- 
buttato dapprima da M. Lèpido , che fatto di 
furto Pontefice Massimo in luogo di Cesare, ed 
«vendo avuto in governo la Spagna, ancora di- 
morava in CaIJia. Quindi, abbattendosi Antonio 
aovente co^ soldati (^ non essendovi alcun Gene- 
rale che non fosse miglior di Lepido , come 
Antonio era miglior di molti , ma mentre era 
«ebrio ) eglino per unA via secreta, gettata a ter^ 
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Tst parte degli accampamenti , lo ricevettero nel 
campo , ed egfi lasciando il vano titolo del cp" 
mando a Lepido ^ 1a possanza ';ie ne usurpò • 

Giuvensio Laterense , uomo eguale a ae stessa 
e nella vita e nella morte ; che aveva costante- 
mente consigliato a Lepido , che non si con^iun- 
gesse con Antonio , da* Senatori dichiarato ne* 
mico ; tosto . che il vide entrato .negli alloggia* 
menti si trafisse colla propria spada • Fianco ed 
Asioio Pollione pqs^ro i loro eserciti in mano 
di Antonio ; il primo sempre di dulibios% ed 
incerta fede, non sapendo egli stesso qual par- 
tito aveva a prendere 9 qualche volta recando 
ajuto ra D. Bruto suo Collega disegnato nell* o* 
nore di Consolo, vantando nelle sue lettere Y k^ 
move al Senato , ed in seguita facendo ad esso 
tradimenti : il secondo férmo nella risoluzione 
d* esser fedele a Cesare , e di mostrarsi sempre 
nimico del Pompejano partito • 

A poco a poco Tarmata abbandonò Decimo 
Bruto 5 che disertato prima da Fianco , fu dopo 
dallo stesso insidiato • Esso mentre .fuggia fu 
morto ^a que^, che mandò Antonio , nella casa 
di un tal Camelo, uomo oscuro, òv'^erasi rìpara^- 
tò . Cosi fu gtustamenti punito daUi* assassinio 
eh' egli esegui su Cesare , che avello colmato 
di benefiej . DalT amico suo più intimo egli era 
divenuto il suo uccisore , accusandolo delPodio 
eh* erasi colla sua fortuna procacciato ^ di cui 
egli stesso i frutti aveva raccolti 3 giudijfiando 



meriure il «nò benefauore la morte*, mentre 
credeasi lecito ritenersi i auoi doni * 

QaestOv è il tepipo , in cni Cicerone impres- 
se eterna* infaH]iia al nome di Antonio colle sue 
Orazioni , Ma, se questi offendevalo con celeste , 
e splendidissimo linguaggio , non me^o lo la- 
cei*ava rabbiosamente il Tribuno Gannzio . £b-« 
bero an^endutti questi vendicatori della libertà 
ugual esita ; poiché il sangue del Tribuno dette 
cominciamento alla proscrizione, quello di Tul- 
lio sa^iò la i^abbia di, Antonio • Leprdo^ comt 
per r innanzi Antonio , (ix dichiarato nemico dal 
Senato. < 

Fu allora che tra questi, Cesare,, ed Antonio 
corsero scambievoli lèttere ed a patteggiar co- 
minciarono , avendo posto in vista Antonio a 
Cesare , quanto il partito Pompejano , pervenuto 
al £UO «.olmo., contrario gli fo^se; quanto per 
opera di Cicerone fossero elevati Bruto e Cassio; 
che se avejise dispreizata la riconciliazione of- 
fertagli , egli congiungerebbe le sue forze con 
questi, ch'eriino potenti di 17 Legioni ; aggiun- 
se pur anco che coiAe figlio doveva più alla ven- 
detta di suo padre , che non doveva egli stesso 
aHa vendetta' deir amica. Laonde associaronsi 
insieme , e per le preghiere , ed i desiderj delle 
armate, contrassero parentela <, essendo atata pro- 
messa la figliastra di Antonio in isposa a Cesa- 
re , che ai 21 di Settembre , il giorno prima 
che compisse ì 20 anni , incominciò ad eterei-' 
tare il Consolato , con Q. Pedio suo collega y 
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negli anni 709 dalla fondaziòtt di Rama , e ya 
aiuiDti 5 che tu o itf. Viàicio fossi Cfo asolo . 

In questi^ anno si ride Yentidio vestir gli 
ornamenti Consolari ed.i pretorj, in quella stes- 
sa Città neUa quale era stato fra^ prigioni del 
Piceno condotto in trionfo (^9). Lo stessa quat- 
cké tèmpo dopo trionfò. 

Infuriando dappoi M. Antonie e Lepido , 
]^ù disposti a rammentarsi ciò che sofferto ave- 
Tano dal Senato perch<^ dichiarati nemici', che 
€Ì^ che avevano «peritato ; rinuovossi dietro tI 
Sillano esempio la proscrizione , a malgrado di 
Cesare, (17) che ripugnava invano contro due. 
X^^ulia fuvvi di più ontoso in quest^ orribile tem- 
po , quanto il veder Cesare costretto a proecri- 
ver qualcuno , specialmente Cicerone ; e cosi 
queir uomo , che per tanti anni aveva impiegata 
la sua voce per difendere i pubblici interessi ed 
i privati, mori per la scelleranza di Aatonlo > 
senza trovar alcun difensore • 

Trulla conseguisti (^ giacché V indignazione 
onde ho ricolmo T animo ed il petto mi sforz» 
ad uscir dallo stile , che mi son preposto ìu 
quest'opera} nulhi conseguisti, o M. Antonio ^ 
mettendo a prezzo quest' illustre capo , procu* 
rando la morte di si gr^n Consolo, del divina 
Oratore , di colui che fu già Salvatore della pa-^ 
tria . Tu rapisti a Cicerone una vita incomoda , 
e già prossima al suo fine ^ una vita peggio^ 
della 9ìorte sotto te Principe e Triumviro ^ ma 
in luogo di aver spenta la gloria della sua elo- 

V<lt* Pai. 19 
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quenxa, e delle sue gesU , tu U rendesti pia 
luminosa. Ella vive, e vivrà nella memoria di 
ffttti gli uomini , • passerà di secolo in secolo 
fino a che quest'^nniverso, formato a caso, o per 
|trov?ìdenza , o per altra causa , rimarrà in pie*» 
di: qnest^ anjirerso' compreso xla Cicerone solo, 
da lui abbracciato con la dottrina^ e con V elo^ 
quenza rischiarato* Tutta la posterità* ammirerà 
gli scritti, che contro te ha composti, leggerà eoa 
esecrazione la storia della sua morte ; e prima 
della su% fama spegnerassi il genere umano (17). 



Note Isforicch-Critiche al capo VI. 



(i) V Sunnto Potino fu fatto ucèider da Cesa' 
re , accortosi delle corrispondenze , «cfte teneva con 
Tarmata Alessandrina ^ che marciava contro di lui'^ 
Achille , da Arstnoe sorella di Cleopatra , per ims 
padronirsi del supremo coniando delP esencito\ ed il 
giovinetto Re mòri annegato net Nilo , mentre dopo 
una battaglia vinta da Cesare sulle sponde di que- 
sta fiume lo traversava fuggendo. Degli uccisori di 
Pompeo non rimaneva in vita che il solo TeodotOi 
il quale molto tempo dopo fu fatto morire da £ru» 
iOj in mezzo ai pih atroci tormenti . 

(2) frolle obbedire a Scipione , perchè questi 
era Consolare^ ed egli non avepa avuta, che la di-- 
gnità di Pretore . Esempio raro di obbedienza alla 
legge , in qùélP età di risulta , e di sangue ! 

(3) Vellejo omette V assedio d^ litica, e la glo^ 
foiosa morte di Catane . 

(4) Fornace fu da lui vìnto con tal celerità ^ 
che si poserà nelC insegne del trionfo su questo Re 
le tre parole : Veni , Vidi , Vici . 

(5) Questa memorabile battaglia seguì presso 
Manda, nel Regno di Granata. 

(6) Lago iti Roma, ove facevànsi per esercizio 
cfe* marina] , e per divertimento del popolo le finte 
battaglie navali. Ne^ primi tempi della Repubblica 
era stata introdotta nel Circo V acqua "per canali 
sotterranei , e n^ era stato formata uno stagno , ca- 
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pace 9oh di alemi9 barche^- mtt- 9^té(r^kmre fu 
tanto dilatato, che vi si pugnava con intere ar- 
mate navali. U immagine deità guerra vi erarap-^ 
preservato al vivo ,' giacché faceansi combattere pri- 
gionieri , o malfattóri , condannati a morte . Vedi 
Svetonio , e Dione Cassio . 

(7) Vellejo ha usata la voce apparata^ , cH era 
intelligibile per i Romani , ma che poco lo è per noi. 
Questa voce disegna apparentemente i freg delle 
pitture , le basi sulle qua\i eran sostenute le figure 
e altre cose somiglianti . ^ 

(8) ya duopo senza dubbio (jut intender T n- 
canto spinoso, che alllgmiva soprattutto nelVEgittOy 
^ nella Libia , e non jjuelP erba , che aveva lo stes- 
so nome con cui facevansi le vesti sepolcrali ed in- 
eombustibili , 

(9) Cicerone citò in Senato F esempio degli Ate^ 
jiiesi, che al sortire dal duro e vergognoso servag- 
gio de' 3o tiranni non avevano trovato alcun rime" 
dio ai loro mali, che di ordinare, che non si con-' 
servasse alcuna memoria del passato ( Vedi la 
I, Filippica,) 

(io) Che AugusÈo avesse scritta la propria vi-- 
ta y ce lo dimostra il seguente passo di Svetonio : 
Ipse Augustus nihil amplius quam Equestri fumilijK^ . 
se ortuRi esse dicit • 

(11) Al di sotto di 17 anni • 

(12) Città delr Epiro. Ivi ebbe per maestri il 
Filosofo Teagene , ed Apollo dorQ Pergameno . 

(i3) Si allude alla finta accusa , che Antonio 
aveva data al giovane Cesare, di averlo, cioè, 
voluto far assassinare dt^ soldati iella sua guardia 
corrompendoli con danari . 
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(i4) dita nella Campania j sulle cui rovine fu 
edificata la moderna Capua . 

(i5) // verbo tollere ha nel latino il doppio si- ' 
gni ficaio d* inalzare , e di togliere la vita . Io mi 
sono trovato costretto a porre la voce levare , per- 
chè questa ha il doppio senso di elevare , e di to-* 
glieré . Nessuna altra parola conserva la forza del 
termine latino . v 

(16) V eroe più grande ^ di cui si vanti la pro^ 
ifincia, che mi ha dati i natali . Noi vedremo , che 
egli fu quello che ruppe i Farti in tre battaglie , 
e vendicò la morte di Crasso . 

(17) Partegiano de'' Cesari suoi benefattori ^ 
' Vellejo non cessa di far^ un cattivo ritratto diJn^^ 

ionio facendo cader sopra lui la colpa di tutti gU 
orrori della proscrizione^ escusandonCj Ottavio. JfaU 
ti però dimostrano , che Augusto non è qualfi ce lo- 
dipingono gli Storici j ed i Poeti che vissero sotto 
il suo regno 3 e che se. egli non avesse colmato di 
benefizi Orazio e Firgilio sarebbe passato alla pò*" 
sterità^ come U degno antecessore de'*Tiberj ^ e dei 
CalllgoU . A questo proposito Ariosto : 

Non fa A santo né benigno Angusto y 
Come la tromba di Virgilio suona, 
L' aver avuto in Poesia buon gusto • 

La proecrizioDe knqua gli perdona*. 

(18) Questa delikeraxkme contro Antonkf^è i/wq 
de* più sublimi , e decantati passi di questa Storia» 
Vedi Middleton ViU -di Cicerone Tom. V. 
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CAPO SETTIMO 



OìTori della proscrizione • Fatti distaccati # Guer^^ 
va di Tr'umviri contro Bruto e Cassio . Baila^ 
glia di Filippi, Morte degli uccisori di Cesare^ 
Sesto Pompejo . Guerra marittima • 

La calamità di tuttp questo tempo,, come 
alcuno non ha potuto mai deplorarla abbastanza, 
cosi veruno può esprimerai con parole • Solo que- 
•alo può notarsi , che mentre i proscrìtti trovaro- 
no singoiar fedeltà nelle loro moglj , mediocre 
ne* foro liberti e schiavi , non la trovarono per 
nulla ne' loro figlj .'Tanfo gli è vero, chela spe- 
ranza concepita è una pericolosa seduzione per 
l'uomo, che non soffre in essa ri lardo . 

Acciò nulla si lasciasse dentarne, e che po« 
tesse servir di accrescimento ^d invito a* delitti^ 
Antonio proscrisse * Io zio L. Cesare , Lepido il 
fratello Paolo, ed a Planco non fu legata la gra- 
zia, che impetrava, di far proscrivere.il, suo ger- 
mano Plozio . E perciò , fra gli scherzi militari 
de^ soldati ^ che accompagBavano il carro trionfa* 
le di Lepido e Planco , 'canta vasi giustamente que- 
sto #arme tra le maledizioni di tutti i Cittadini» 

Ecca i Consoli Romani , 
Che de"* Galli non trionfano , 
Ma trionjan de' Germani^ {x'^ 
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Collochiamo qui un tratto , di cui non u 
favellato a sno luogo , é che non deve esser si 
di leggieri dimenticato pél nome del suo amore. 
Mentre Ce8ài;e combaltea a Farsaglia ed in Afri- 
ca de ir Impeto del mondo, M. Celio, simile per 
indole. a Curione^ ma nel coraggio e nelP eloquen* 
za , di lui più grande , egualmente disposto al 
mal fare, promulgò nella sua Pretura l' assolusio* 
ne' de' debili ( poiché quantunque la sua menta 
fosse disordinata, v'era un disordine ancor più 
grande ne' suoi affari ) né potè essere atterrito 
dall'autorità del Senato, e de' Consoli, (a) E 
richiamato avendo Annio Milone, che pel neg4-« 
to ritorno era avverso alle parti di Cesare , 
commosse in Roma occultamente una sedizione, 
dapprima ,^ di poi una aperta guerra nelle cam- 
pagne. Fu questi cacciato da ogni pubblico inca- 
rico , e quindi morto vicino a Turio (3) dall' ar- 
mi dfe' Consoli , giusta 1' intenzione del Senato. 

Ad eguale impresa corrispose un esito egua- 
le per Miione, che assediando Compsa , (4) ^^1 
paese degl'irpioi , colpito da una pietra, pose fi- 
ne all'inquieta ed ardimentosa sua vita, vendicando 
cosi P. Clodio e la patria, eh' egli aveva assaltata. 

E siccome vado ricercando qualche ^cosa in- 
tralasciata debbo annotare che Elpidio Marcello, 
e Flavio Cesezlo, Tribuni della plebe, giovaron- 
si contro Cesare di soperchia , ed- intempestiva 
libertà^ mentre accusandolo di aspirare alla ti- 
rannide , si posero nel caso di sentire il peso 
dielia potenza di lui . In cotal fatto l'ira del Pria- 



cipe vilipeso ftccontentos^i. di. pri fargli delle lora 
dignità , aveadoli Cesare aa^otati come Ceasore, 
non purkiti siccome Dittatore ^ ed alloataoaa<fb* 
li dalla Repubblica disse essere st»t» per. lui som- 
ma disavventura V averlo posio aeiralieruativa , » 
di uscir dalia sua placida natura, o dt diminui- 
re la propria dignità . Ma facciala ritorno ali« 
narrazione interrotta. 

Già Dolalkilla aveva nelf Asia minore irtgaib* 
nato 9 e quindi ucciso a Smirne Cajo Trebonio* 
personaggio consolare ^ cui su^edeva nel gover- 
no , uomo seotioscente verso Cesare , e partefice 
dcir uccisione di lui , che avevate i nnalzato alla 
consofare dignità • E C. Cesare rinforzatosi colle 
Legioni di Siria cedute a lui' da^ Pretori Stazio 
Murco e Crispo Marcio rinchiuse inLaodicea Do^ 
tabella , ^ che dopa aver occupata V Asia minore 
era venuto in Siria ) ed espugnatala , lo astrinse 
alla morte , in tal guisa però , che senza invili- 
re se stesso porse il collo alla spada del suo ser- 
vò • Cassio comandò allora dieci legioni . M. Bru- 
to tolse senza pena le legioni a G. Antonio , fra- 
tello del Triumviro nella Macedonia , ed a Vati- 
nio /presso Durazzo avendo combattuta con An- 
tonio, ed oppresso Vatinio colla dignità del suo 
nome. Bruto vincea d^ valore tutti i Generali, e 
Vatinio cedeva a' meno abiB . In quest' ultimo , 
che comandava sette legioni , la difformità del 
corpo gareggiava con la grossezza dell' ingegno 5 
cosiocbè r animo suo sembrava esser raccUlosa 
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in ricettacolo di hit degnisstma . CosV Brnto^ fift 
rìoforzato adunque da sette legionr. 

Per la legge Pedia , emanata dal Gonsolo^ Pe-- 
dio, collega d'Ottavio, firrono condannati ai ban«» 
do tatti quelli , cbe avevano ncciao Cesare • Rei 
qual teinpo> Capitone, mio aio paterno, personag*^ 
gio deir ordine Senatorio , aottoscrisse eoo Agnp«^ 
pa la condanna di Cassio . 

Mentre queste cose seguivano in Italia, Caa« 
aio dopo* un assedio ostinato aveva felicemente 
espugnata Rodi, e Bruto vinti i Licj . . Quindi 
condussero le armate in Macedonia, ove Cassio 
astrinse il suo naturale carattere, ad apparire più* 
clemente dello stesse Bruto . Non mai interv^en* 
ne ad alcuno di essere com' essi prima favoreg- 
giaU dalla fortuna , e poi si tosto , da lei abbau^ 
donati quasi stanca ella (osse di seguirli. 

Allora Cesare ed Antonio , trasportarono 
r esercito in Macedonia , e vennero a giornata 
con Bruto e Cassio presso^ la città di Filippi # 
La parte deiresercito'oomandata da Bruto, rotti i 
nemici , prese gli allo'ggiamenti di Cesare ^ men- 
tre egli , ancorché estremamente infermo- faceva 
r ufficio dr generale ^ benché scongiurato a noiu 
rimanere nel campo, dal suo Medico Anorio, 
atterrito da notturna visione • Ma la parte che- 
comandava posta in toHa si riparò in- sulle al- 
ture; ed egli estimando che Rimile disgrazia fos-« 
se anche intervenuta al Collega , mandò un Cen« 
turione veterano a spiare qual fosse una tor- 
ma di gente , ch« vedea ytun di lui aviinzarsi ^ 

y^eli. Pai. M 
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▲reudo questi tardato il ritorno 9 ed ayvit^i- 
nandosì sempre più a lui la torma , le cui in- 
segne e r aspetto non potevafi scorgere pel -pol^ 
verio , stimò esser questa gente nemica ; e rav- 
voltosi cól mantello il capo, impavido il collo pre-* 
sento al ferro d^un suo liberto. Era già tronca^ 
ta la testa di Cassio , quando sopraggiunse ti Ceu-* 
turione spedito per annunziargli la vittoria di 
Bruto ) il quale veggendo il suo Generale morto 
seg dirò (disse) co/iii che fu ucciso dalla mia tardez» 
za ; e ciò dicendo gettossi sopra la sua spada • 
Trascorsi pochi giorni , Bruto combattè coi 
nemici ; e vinto col suo esercito ritirossi sopra 
un poggio 9 ed implorò da Stratone Egeate, suo 
intrinseco amico, che Pajutasse ad uccidersi • 
' Laonde levando il braccio sinistro sopra il capo, 
e preja colla destra la spada di Stratone , Y ap« 
postò alia poppa sinistra , e nel sito medesimo 
in cui batte il cuore : e quanto più forte potè 
appuntatosi , e premutosi sopra di questa , in 
guisa si trafisse , che spirò incontanente (5). 

Allora moUi soldati addomandarono per Du- 
ce Messala Corvino , giovane dr raro merito e 
che dopo Bruto , e Cassio godeva somma* auto- 
rità uel campo ; ma egli volle piuttosto porsi in . 
salvesca , dandosi in potere di Cesare , che ten- 
tare di nuovo la sorte dubbia delParmi . Né po- 
tè Ottavio aver maggior contento nelle sue vit- 
torie, di quello che provò nelPaver conservato 
Corvino j né questi lasciossi vincere , facendosi 
maravigKoso ^emuio dì gratitudine (6) • 
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Non Vi fti ^erra più sanguinosa di quesU 
per la strage di nobilissimi personaggi . Mori il 
figlio di Catone^ ^ la fortuna tolse dal mondo 
HiUGuIlo , ed Ortensio amenduni figi) d^ iHustri 
Cittadini 5 e Varroue ( elie Antonia volle veder 
morire ia sua presettsa ') schernendo il Triuaf« 
wìro 5 predisse cose grandi e vcfre, della sua fii>- 
€ura sorte . Livio Draso , padre di Livia augur- 
ata ^ e Qui ntilio Varo, sdegnando d'implorarle 
perdono da' vincitori ; il primc^ si uceiffe nel pa- 
•diglione, ed il setéondo fccesi ucciderie,rper m*- 
9» d^un suo liberto , che a ciò aveva- sforzato ^ 
vestitosi prima colle insegne dèlia *sua 'dignità . 

Quest** esito volle conceder la fortuna a Bru- 
to uell'età di ^7 anni, (7) avendogli prima aecié^ 
cata la 4nente quel giorno , in cui tutte le di lai 
virtù furono cancelUte da un azione ardimento- 
sai Cassio era miglior Capitano, Brutt> migliore 
uomo . Fra loro ti saresti piuttosto 'trascèlto ift 
amico Bruto, avresti con sommo studia evitai^ 
rinimicisìa di Cassio . Questi avésì maggior vì^fo^i^^ 
quegli maf^ior virtù. Talché «Riavessero Vinto « 
conte più vantaggioso fu^ alla Repubblica d^ averb 
in Principe Augusto di Antonio , sarebbe- stato 
egualmente più dolce f obbedire, a Bruto , che a 
Cassio . Gneo Oomizio, padre di Lucio ^ poc'an^ 
zi da noi rammentato, come uomo di magnani* 
mo e nobile candore , avo di Gneo Domizio gio- 
irane illustre i essendosi fatto padrone delle navi 
affidossi alla fuga 9 ed alla fortuna , con un graa 
jpumero di gentil i;he rollerò seguirlo * Stazio 



MurcO) clie comanclaYa rarnuUa navale a! rlual,^ 
can ttitta la parte deW esercito y e delle nari a 
Itii aiSdaia, a Sesia Pompeo, che, ritoraando 
dftUe Spagne aveva occupala la Sicilia • I pro- 
jcriul , che da)Ia fortuna erano stati sottratti al 
pericolo 5 correvano ad ujiirsi a lai dal campo 
41 Bruto , dair Italia , e dair altre parti del moik- 
do. Perciocché qualunque Generale era oppor«* 
«uno a chi aveva la patria perduta : non accor^ 
4ando loro la £artuna la elezione ; ma tollanto 
appreaenlaudo ad essi un rifugio 9 e potendo 
qualunque rada servir di porto a. quelli che fng* 
givano da . orrenda iQinpesta • 

Era il giovane Pompeo idiota , e roseo , bar^' 
bar# nella iavella> vigoroso , e pieno di coraggio 
4i prontioaima immaginaa^ione , di fede molto di^ 
aimUe da quella del padre, liberto ^^i suoi li«: 
berti, «chiavo deVuoi schiavi 5 che odiava il merito^' 
e serviva alla basseasa • 11 Senato, quasi tutto com« 
posto del partito Pompejano , dopo la fuga d* 
JLnitQui« da Modena 9 Taveva richiamato dalla Spa- 
gna, /( o¥e Asinio Pollione Propretore contro di 
Itti valorosamente avea guerreggiato ) renduti 
«veagK i bèni paterni e incaricatolo della guar-r 
dia^ delle -costiere j nel tempo stesso , in cui fu- 
Tono a Bruto ed a Cassio , decretati i governi 
4elle Province d^ oltremare. Egli allora occupo 
la Sicilia , ed assoldando nel suo esercito i fug*- 
gitivi ed i Mervì , raccozzò buon numero. di le- 
gioni ; e per mezzo di Mena, e Menecrate, li- 
berti del genitore , suoi ammiraglj , iofeatau « 
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il mare coi latrocinj , e colle prede , ser?ia»i 
delle rapine pel mantenimento suo e delP ar- 
mata ^ non avendo rossore d' inquietare con pi« 
ratiche incursioni quel mare istesso, già reso K* 
bero daJi^ armi , e dal valore del padre . 

Distrutte le parti di Bruto e di€as$io, An- 
tonio, che -doveva occupare le Province d'oltre- 
mare , soffermossi in Grecia. Cesare tornò in Ita- 
lia , e più tumultuosa di qnello che credea la 
rinvenne ^ giacché L. Antonio , eraale in tutti i 
Tizj al suo fratello , ma privo di quelle virtù , 
che in questi qualche volta si mostravano, ragù* 
]>ò un grand^esercito ; ora discreditando Cesare , 
presso i veterani , ora eccitando alP armi coloro 
che avevano perdute le proprietà per la ingiusta 
divisione delle terre , latta a' cittadini nominati 
per ie colonie. 

Dall'altro canto Fulvia, moglie di M. An- 
tonio, che niente avea di femminile tranne il 
corpo ^ suscitava risse e discordie trascelta aven- 
do Preneste per sua piazza d^ armi . Antonio ri- 
buttato dapertutto dalle armate di Cesare, si 
racchiuse in Perugia, ove da Planco suo parte* 
giano gli furono date maggiori speranze che aju* 
ti • Cesare adoperando il suo valore , e la su;i 
fortuna espugnò Perugia , e rimandò libero An- 
tonio : ma s^ incrudelì contro i Perugini più 
per lo sdegno de^ soldati , che pel volere del ge- 
nerale . La città fu arsa , ed a questo incendio 
die comìnciamento uno de^ principali cittadini 
della. terra detto Macedonico ^ che posto fuoco 
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«Ile sue mobilie , ed alla cada ^Uossi nelle fiam- 
me trafiggendosi colla spada . 

Verso lo stesso tempa ardea neHa Cantpiaiiia 
nna guerra , ìnfiairvinata da Tiberio Claudio Ne- 
rone, Pontefice e Pt«etore,. padre di Tiberio Cesa- 
re , uomo dì grand^ animo , e di sommo ingegno^ 
il quale imprese a difendere coloro che aveaoo 
perdute le terre. Ma il solo avvicinarsi di Cesa- 
re spense tal guerra . Chi può maravigliarsi ab- 
bastanza delle mutazioni detP umane eose ^ e de- 
gP incerti «vvenimeuti della fortuna? Qual dub- 
biezza nello sperare è nel tendere uno stato di- 
verso da quello, in cui ci troviamo, e contra- 
rio a ciò che si attende ! Livia figlia del magna- 
nimo e valoroso Druso , la prima tra le don- 
ne Piomaue' per casato, virtùi, e bellezza che poi 
vedemmo mogliera di Augusto , e dopo il dì lui 
tr^msilò agP Iddìi sua Sacerdotessa e figliuola : 
Livia si vide allora fuggire le armi di Cesare , 
eh' esser doveva suo futuro sposo , portando tra 
le sue braccia questo Tiberio , neìV età di due 
anni, che poi doveva esser figlio dello stesso 
Cesare e vìndice del Boìnano impero. Da un 
solo uomo accompagnata , per solitario cammi- 
no al mare pervenne, onde occultar la sua fuga 
e salvarsi dfC soldati , ed in Sicilia si condusse 
col marito Nerone. 

Non voglio defraudare/ di una laude, cbe a 
qualunque straniero darei, Cajo Vellejo, mio non? 
no. U di lui merito avevalo fatto trascegiiere da 
Pompeo per occupar luogo distinto tra* 36o Giù* 



dio! V e uomo essendo assai reputato ottenne il 
Capitanato àegV ingegneri (8) per opra dello 
st^so 9 di M' BrutO) e di Tiberio Nerone. Non 
avendogli permesso la grave età e le malattie d^ 
imbarcarsi a Napoli con Nerone , di cui era 1' 
intimo amico e partigiano si trapassò colla sua 
spada . I ^ 

Ottavio lasciò partire dalP ItaUa sana e saU 
va Fulvia, che fu accompagnata da Fianco. Asi- 
nio Pollione condusse ad Antonio sette legioni, 
dopo avergli lunga pezza conservata la Venetia , 
(9) ed essersi valorosamente diportato intorno 
ad Aitino, (io) e ad altre città di quella provin- 
cia . Questi condusse anche alle parti Antonia- 
ne, colle promesse, quel Domiziò ^ che siccome 
dicemnjo sopra , avendo abbandonato il ciompo 
idi Bruto dopo la sua morte , il comaoclo tenea 
della sua flotta ^ ed era ancora incerto a qual 
parte volger si dovesse. Se vuoisi giudicare di 
cotale azione , bisogna confessìfire che così com- 
pensò i beneficj che Antonio gli aveva fatti . L* 
arrivo di questi in Italia, e gli apparecchiameh- 
ti di Ottavio , nuova guerra faceano temere ^ 
ma la pace si strinse nuovamente ne* dintorni di 
Brindisi. . n - 

Chtarironsi allora ì colpevoli divisamenti di 
Bufo Salvidieno . Nato costui in basso stato , 
poco soddisfatto di esser giunto al oolmo degli 
onori rapidamente ( poiché era «dopo Pompeo 
ed Ottavio il primo Cavaliere creato Consolo ) 
aspirava ad un punto d^ elevazione ,' da cui pò- 
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tesse scorgere Ollavio , e 1a RepttbWica 9? suol 
piedi , 

I lamenti del popolo, ridotto a carestia dah- 
la armata oa vai e di Pompeo, cbe infestava it mi- 
re , fecero far la pace aneW eoa questi press<> 
di Miseno (lO Costij^ì , ricevendo» ad wo convi- 
to Ottavio ed Antonio nella sua nave disse: che 
li buncheUava nelle sue CWine ; (ta) alludendo 
«1 iM>me della contrada di Rom^ ^ ove era po^t» 
]a sua casa paterna aUor posseduta da Antonio • 
Ke' patti si convenne di concedere a Pompea 
la Sicilia e FAcaja, ma tutto qtiesta non raffre- 
nò il suo animo fnquteto^. 

Questa pace fa salutare a Roma solo perclii* 
procarÀ il ritorno, e la salvezza a tutti i proscrìtti,. 
e ad altri , che per diverse cagioni et^ansi presso 
di lui rifttggiati. Con queKo Iratfcato racqiHstò la 
ItepubbJica molti chiarissimi tM>mini , cioè CJaiH* 
dio Nerone, M. Sillano , Senzio Saturnino 9 A- 
runzio , e Tizio . Pompeo £e morire iu Sicili* 
Se»to Mitrco ( che a lui* oomducendo una pode-^ 
rosa armata navale aveva rad'dopfHate- le sue for- 
ze y accusato di falsi dejitti da Mena , e Bfene^ 
crate, che odiavano u^i uomo si grande, e noa 
Io soffrivano per loro collega • , 

In quel tempo M. Antonio menò in moglie 
Ottavia , sorella di Cesare • Pompeo ritornò in- 
Sicilia, Antonio nelle provincie d' oltremare 5 le 
quali erano sommosse da Labicno , che partito 
dal campo di Bruto era nudato tra Parti, e con- 
dotto il loro esercito Delta Siria, a^eva ucci^ 
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il Luogotenente d'Antonio. Labieno , pel valo- 
re e l'accortezza di Yentidio , fu tmcidalo iti'* 
Aieme' colle armate dc^'Parii, e con Pacoro, ta- 
lentiasimo giovane , figlio del loro ^monarca . 

Frattanto Cesare accostami^va T esercito aH» 

'fatiche, ed a' pericoli della guerra, con frequenti 

•pedizioni neirilliria e nella Dalmazia, onde 

il soldato non fosse corrotto dall' ozio , funesta 

nimico della militar disciplina. 

In quella stagione Calvino Domizio , die do* 
pò il suo Consolato aveva ottenuto io governo le 
Spagne, die un memorabile esempio da coni- 
{lararsi agli antichi , mentre condannò^ alla frug- 
ata un primo Centurione chiamata VibulliQ, per* 
che era ignominiosameote fuggita dalla battaglia. 

Crescendo ogni giorno Pompeo nella fam» 
e nelle forze , Cesare' stabili di fargli guerra. Df. 
'Agrippa fu incaricata df coftcuire ì navigli e di 
raccogliere i soldati ed i* remiganti, esercitan- 
doli a navali combattimenti». Agrippa , . istanca-> 
bile nelle militari fatiche, invitto Dé'pericoK, de* 
sideroso di obbedire ad un solo , avido .di co-^ 
mandare agli altri , che non ponea linai alcun^ 
intervallo* tra'^ progetti e l'esecuzione, costruì nel- 
l'Ayerno lago e nel Lucrino (i3) una bellis- 
sima armata navale^ e con quotidiani esercizf 
istruì i soldati ed i* marinari , nella sciènza mi- 
litare 9 e marittima ; 

Con quest' armatS' navale Cesare fece la guer-^ 
ra contra Pompea e la Sicilia; avendogli prima 
Kerone ceduta in isposa U di lui moglie Livi^ 

FcU. PaL ai 
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con ottimi auspicj per la Repubblica . (i4^ Ma' 
là fortuna ia quel tempo assaltò queir Eroe , 
ÌQvitto negli umanr avvenimenti ^ giacché la for- 
za del vento Africo ruppe e disperse la 4masst ma 
parte delle sue navi nelle vicinanze di Veglia ^i5) 
e del promontorio di Pàlinuro C'6) • Questo 
prolungò la guerra , la quale dappoi fu fatta 
con dubbia sorte , méntre V armata navale di 
Cesare nello* stesso luogo fu nuovamente sbat-> 
tuta dalla tempesta . Vittoriósa nel prima combat- 
timento navale dato da Agrippa presso Mila, (17) 
ella fu làaltrattata ne' dmtorni di Tauromenio C*8) 
dair arrivo imprevisto della nemica flotta . Ce- 
sare testinone delT azione fuggi per sua buona 
Ventura dal pericolo.. Le ^legioni di terra sola- 
to il comando di Cornìficio suo legato sareb- 
bono state- oppressale da Sesto , se il coraggio 
<e la prudenfca d^ Geuerale , nfon avessero tan- 
to pericolo riparato . Le due armate navali or- 
dinaronsi in battaglia , ed in questa Sesto perde 
quasi tutta la sua. Èi prèse la fUgSL-^jm'£è vela 
Versoti' Asia 5 ove dopo aver preso ora il perso- 
naggio d'un Generale geloso di conservare la 
sua dignità, ora quello d'un misero cbe diman- 
da la vita, fu morto da Tizio 5 per ordine di 
Antonio, del quale aveva implorato il soccorso. 
Qtiesto delitto conciliò tanto ^dio a Tizio , che 
celebrandosi pochi giorni dopo giuochi pubblici 
nel teatro di Pempeo , il popolo carf^collo d' im- 
precazioni 5 e lo scacciò dallo spettacolo , che 
dava egli «tesso a proprie spese. 
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Note Ist^rìco^rìtiche al Capo Yll. 



(ì) H sale del tferso latino de Germanìs non de 

Gallis duo triùnphant Consules può prenumente tror- 

^ferirsi in italiano ^ giacché in ^mh^due le lingue 

la parola Gern^anì è il nome de* popoli della Ger» 

* mania , e significa '/fratelli . 

(2) Famoso Oratore y di cui ci rimangono al" 
cune lettere a Cicerone , piene di grazie , e giovia^ 

^lità. Era iracondissimo , Su questo proposito Seneca 
. de Ira ci ha consertato un suo aneddoto , che non 
posso trattenermi di qui riportare . Cnm Godio , nt 
ajant , cenabat in cubiculo lectae patientiae cliens^ sed 
difficile erat illi ia cppnlam cenjecto rixamejus, cum 
' quo haerebat efifugere . Optimum judicayit quidqvid 
dixisset sequi , et secundus agere . Non tulit Caèlius 
assenti entem , sed esclamavi! . Die aliquid centra , ut 
duo simus : Seneca de Ira Lib. II. Cap. Vili. 

(3) V antica Sibani , città marittima sul Golfo 
di Taranto. 

(4) Gonsa città nel principato ulteriore . 

(5) Narrasi ohe poco prima di morire ^ questo 
grande uomo esclamasse : Infelice virili ! tu altro non 
sei che un nome^ io ti ho coltivata come^ cosarea^ 
le , mentre non sei che la schiava delia fortu^ 
na « Questa sua apostrofe ci è stata conservata da 
Dione Cassio. 

(6) E* troppo noto il detto di questo Messala 
-^ Augusto ìU^qM battaglia d'Mio . Mera^igUan'- 



164 No Ti 

dosi Ottaifio dello zelo , ^oii cut aifem operato ih, 
quella giornata a suo favore , mentre a Filippi era 
stato il suo più acre nerhlcq 'fra tatti quelli che 
erano nelP esercito di Bruito gli rispose : sempre 
mi vedesti del partj^^ migliore . Detto ardito ed 
obbligante perchè ta causa di Bruto era più giu- 
sta di tpjteUa d^ Triumviri^ e fra Otta\dt} edAnto^ 
nio il partito da preferirsi era quello 4d primo . 

(7) Lii^io pretende ^ idie Bruto morisse^ di ^o 
anni . Antonio rese gli ultimi onori al suo corpo ^ 
e ne mandò le ceneri a SerMià madre di Bruto 
dentro un^ Urna . 

(8) Impiego militare , ed importante presso i 
Romani , chiamato Preféctus fftbmm : Chi n^ era in^ 
caricato dovea provvedere alF armamento ddJe geyi" 
ti , sortfntimstrare le macchine da guerra , le vetture^ 
gli equipaggi, j e genjeralmente P opera de^ fbmaj 9 
dé'fahri , de^ màrcmgom. Non W era carica più lu" 
erosa neir armata . Cesare la dette a Balbo nelle 
S paghe , ed^a Mamurra nétte Gatlie ^ Amendue riC" 

-chexze immense acquì^arono \ 

(9) Comprendea la presente Maroa Triyigiana » 

(10) Altre volte città , ora Torre hel'Territch 
rio di F'enexia . 

(il) Città in Terra dì lavpro^ tK era così chia" 
mata da Miseno , figlio di Eolo , compagno di Enea^ 
in quel terreno sepolto. 

(12) Non può troìs'portarsi in italiano tutta la 

foria della voce : Garinis , che mentre esprimeva il 

nome de^ naviglj di Pompeo , sign^apa tmcora il n(h 

me della contrada di Roma ^ ove era posta la casa 

di suo padre ^ usurpata da Antonio • 

(t3) Agrippa j per ordine di OHariOj unì insie-- 
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me col more il lago Lucrino ^^ e T Averno ^ forma^n- 
do cosi^ Qfz sfosto seno chiamato Porto Giulio , o\fe 
potea ess&re ricevuta una munerosa^ flotta. Orazio 
la dic€ Opera Reale • 

• • • . • • • . sire receptus 
Tena Neptunus classes aquilonibus arcet| 
Begi5 opus •••«•.• 

E FirgHiQ nel IL delle Georgiche : 

An memorem portu^iucnpoque addita claustra 
Atque indignatum magnis strìdoribus aequor ? 
Julia qua ponto longe sonat unda refusa , 
Tyrrenusque fretis immittitur aestus A verni ? 

Un tertemoto accaduto nel i338 ha mutata 
tutta la faccia ai tjuestu beW opera\ convertendo 
il lago Lucrino in un monte di cenere • 

(i4) Tacito e- Svetonio al contrario ci dicono f 
che la tolse al marito di viva forza, sebbene gravida* 

(i5) Città distrutta in BasUicma nel Regno di 
Napoli^ ora cAioiTialixXastdUo a mare della Brucca. 

(16) Oggi il Capo di Palinuio sulla costa di 
^Basilicata. : . 

(^7) Oggi Città marittima di Sicilia y oHol^ 
ghe lungi da Palermo , chiamata Melazzo • 

«* (18) Città di Sicilia vicino a Messina , oggi 
Taormina • 
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CAPO OTTAVO 

Cesare distrugge il potere di Lepido . Altri ai^ÌHsni" 
menti poco importanti . Guerra fra Antonio ed 
Ottavio , Battaglia (f Azzio . Morte di^ Antonio^ 
e di Cleopatra . Fine delle guerre civili . Spetta^ 
colo che offre V impero cT Ottaviano Augusto . 

Cesare dvcva cKi^mato a se per ajuto nella 
guerra contro Pompeo , Lepido dall' Africa eoa 
dodici Legioni dimezzate. Quest'uomo pieno di 
burbanza , che non meritò con alcuna virtù i lun^ 
f^ì favori 2 che piu^fusegli la fortuna, giovandosi 
della vicinanza de' luoghi riunì alla sua armata 
le truppe di Pompeo , che segiiirono non la sua 
. autorità , ma quella di Cesare . Laonde veggendo- 
si allaT testa di più di 20. Legioni ebbe l'ardi-* 
.nento di comandare a Cesare che sgomberasse 
la Sicilia , appropriandosi tutto il merito della 
vittcnrla , egK*^che ne era stato lo spettatore, e 
che r aveva ' ritirdata lunga pezza , proponendo 
consigli diversi da quelli di Cesare, che tutti gli 
altri approvavano . Gli Scipioni e gli altri antichi 
Capitani non ardirono, né fecero azione più va- 
lorosa di qufilla che esegui Cesare in quella cir- 
costanza ; poiché senza armi , ed in mantello Q con- 
fidandosi nel suo nome ) entrò nel campo di Le- 
pido 5 e cansando i dardi , che contra lui furaa 
tratti per ordine di quel malvaggio ardi di rapi- 
re l^insegna d^ana legione (i^. Bicouobbesi allcH; 
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ra la differenza fina' due*^ Capitani . Gli armati se- 
guirono l'inerme ^ e Lepido abbandonato da' sol- 
dati e dalla fortuna dopo aver per dieci anni una 
possanza usurpata , che a lui mal convenia , na- 
scosto in vesti da lutto infra le ultime fila de' 
Soldati, fu astretto di gittarsi a' piedi di Cesare. 
Ci i fu concessa la vita , e gli averi , ma fu spo^. 
gliato di quella dignità xhe difendere neh avea 
potuto . 

I soldati in gran numero riuniti facilmente 
si allontanano dalla disciplina, e sdegnano dMu- 
irilirsi con la preghiera per domandare ciò che 
credono potere a forza rapire . Nacque una se-* 
dizione nell' armata di Ottavio , ma egli seppe 
ben tosto calmarla, con la severità e con i doni • 
Aumen tossi in quel tempo la' Colonia di:» 
Gapua . Siccome la più gran parte de' redditi di 
quella Città appartenea al pubblico, Ottavio glie 
ne assegnò altri in Creta più considerevoli, cioè 
di un milione e dugentomila sesterzj . E le fu- ^ 
rOno anche destinate allora quelle acque che 
contribuiscono oggidì si l>ene alla salubrità , ed 
all'amenità di qiie' luoghi . 

Il valore dimostrò da Agrippa in questa guer- 
ra meritogli la navale corona,, onore non accor* 
dato ancora a Veruno tra' Romani (2). 

Cesare tornato vincitore in Koma stabili di 
destinare a' pubblici usi parecchie case comperate . 
da' suoi agenti per ingrandire la sua. Fece allo- 
ra innalzare , siccome aveva promesso , un ma- 
gnifico Tempio ad Apollo^ contornato di portici • 
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Nella stessa sUgioae inf Ctiì Gesf^rt taliia 
prosperamente per se, e per la Repiibbiica , avea 
rotto Lepido nelU Sicilia , la foctaaa la segui 
ancora nelP Oriente . Perciocché Antonia eoa 
tedici legioni venuta in Arnvenia , quindi nella 
Media, assaltando in qutUa regione i Parti,, venne 
« giornata con il ìojro Re , sulle prime perde- 
due legioni , tatti gli equipaggi e le militari mac— 
chine col suo Luogotenente St.izJano ; e poco 
dopo egli stesso con sonatma pericolo di tutta Tar- 
mata si espose a disastri , da^ quali disperò di 
potersi liberare . Ma perdluta avendo la' quarta 
parte de' soldati fu debitore d'ella sua s'tivezza al 
consiglio di un Romano, f3) preso prigioniero da* 
Parti nella disfatta di Crassa, in cui la sventura, 
non aveva minorato Tamore verso la sua patria, 
c^he venuto al campa di Antonia gli avvisò che 
non proseguisse la str^pla che aveva intrapce* 
sa,, ma ne prendesse un* altra tra le sefve . 'Aa- 
tonio cosi salvò il resto dell' armata ; «"d abbea- 
chò avesse perduto tutto il bagaglio e/la quarta 
|»arte dell' esercito tra soldati , guatteri , e sac- 
eomaimi , non lasciava di dare il n<>me di vit« 
toria alla jiua fuga , percl\è era uscito vivo dL 
mezzo a' nemici (4) * 

Tornato poi tre anni dopo in Armenia, pre* 
se per tradigìone il Re Artavasde, e fccelo cari- 
car di catene di oro per render tutto 1' onore al- 
la Reale autorità (5) . Impaniatosi ognor più net 
suo aiiipre per Cleopatra, e rinvigoriti i suoi vi- 
zj , che crescoao sempre quando sono alimeatatl 
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dalla ticeazs^) daìrozio, e dalle achilaziom divisa* 
di far goerra alla patrizi : mentre poco avanti vo- 
teado esser chiamato nuovo Bacco , entrò- in A- 
lessandria sopra mt cocchio scuotendo il tirso , 
inghirlandato di edere , coù, una carona di oro 
in testa, ed alle gambe i coturai^ come questo 
Iddio • 

Mentre apparecchiavasi la guerra, Plance pas^* 
rò^ ad Ottavia non p^r seguire il partito miglio* 
re, né per amore della Repubblica., ,o di Cesare^ 
essendogli odiosi tai nomi ; ma perchè* Antonio^ 
^ era raffreddato verso di luì, a cagione delle- 
sue patenti estorsioni ; e perchè- aveva una tal 
quale infermità di tradire . Cgli era stato il piu^ 
yiìe adulatore di Cleopatra , e sotto il nome di 
^^liente il più tunile , e sommesso fra i suoi 
schiavi, Scriba di Antonia, in^^entore e mini- 
stro delle più nefande libidini. Di animo venale 
l^restavasi in tutte le occasioni , ed a tutti gli^ 
uomini, essendo giunto sino a rappresentare iiv 
un festino il personaggio dì Glauco , tinto di 
Yerde mare , ricinta la fronte di canne, trasci^ 
nandosi dietro luti ga coda , e danzando in sulle* 
ginocchia • Egli attribuì in seguito alla sua ia-^ 
nocenza la generosa clemenza del vincitóre , e 
-vantava averla ottenuta pe^di lui ineriti , benché 
si fosse conten|ato di non punirla • Non senza 
ragione ilPrapretore Coponio, suocero di< Silio > 
Senatore di gravità , in udendo Fianco che in 
Senato vituperava Antonio dissegti : ^ffè! Aii-^ 
tanto è diifenutù fissai scellerato il giorno innanzi 
Veli Pat. M 
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al tuo abbandono ! (7) Ti^io , nepote di Fianco ^ 
segui bentosto V esempio dello zio • ^ 

Essendo dappoi Coasòli* Cesarea Messala 
Corvino pugnossi presso Azzio, dove as3ai prima 
che si combattesse chiara si dichiarò la vitto- 
ria per la parte Gesariana • Erano in questa vi- 
gorosi i soldati ed il Gt^nerale , tutto ne* nemici 
era viltà . Qui i remiganti erano forzuti , là de- 
boli ed afflitti dair inopia» Di qua navi propor- 
zionate e leggiere, di là pesanti e solo terribili 
a vedersi. Nessuno Cesare abbandonava , tutti ad 
Antonio fuggivano • Finalmente in presenza del- 
r armata navale di Antonio furono prese da AL 
Agrippa Leuca^de , Patrasso e Corinto ^ la quale 
avanti V ultima navale pugna fu disfatta due vol« 
te . 11 Re Amintk segui il migliore ed il più un- 
tile partito . Dellio sempre eguale a se stesso ^ 
anche in questa guerra fé il personaggio di fug- 
gitivo . Gneo Oomizio illustre uomo che solo frk 
tutti que^che seguivano il partito di Antonio noa 
aveva mai chiamata che cól suo nome la Regina^ 
esponendosi a gran pericolo , fuggi a Cesare. 

Spuntò al fine il giorno della grande batta-» 
glia nel quale Cesare ed Antonio vennero agior-' 
nata uno per la salvezza, e T altro pe> la rovina 
del mondo . 11 corno destro della flotta d^ Otta-» 
viano era affidato a M. Lurio, il sinistro ad A* 
runzio, il comando supremo aa Agrippa, e Ce- 
sare durante la battaglia fu presente in ogni luo- 
go ove la fortuna chiamavalo . Il comando delP 
armata navale di Antonio fu dato a Pabli<;ola^ 
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ed a Sosio : In quanto alle terrestri forze Tauro 
comandava quelle d^ Ottaviano , e Ganidio quel- 
le d'Antonio. 

Tostochè 81 elio cominciamento alla zufTa ' 
tutti operarono valorosamente dalF una parte il 
Duce 5 i remiganti , i soldati ; dall' altra veruno , 
fuorché i soldati . Avanti a tutti diessi alla fuga 
Cleopatra . Antonio volle esser piuttosto compa- 
gno della fuggitiva Regina , che de' suoi soldati 
che combattevano , e lo stesso Generale che do- 
veva punire i disertori, disertore divenne del 
proprio esercito . I suoi soldati nondimeno non 
ristettero di combattere valorosamente , e quan- 
do alfine disperarono ^i ottener la vittoria cer- 
carono lungo tempo la morte. Gesare desideran- 
do di vincere colla persuasione gli animi di quel-f 
li, che potea trucidare, mostrogl[ che Antonio era 
fuggito, e gli domandò perchè e contro chi pugna- 

vvanp . Ed èssi avendo già lunga pezza combattu* 
to a favore del fuggitivo ' lòr Duce, piegate le 
armi cedettero a Cesare, che superando la loro 
aspettazione- all'istante concesse loro il perdono 
e la vita, prima the eglino lo domandassero . A 
€anfe$8Ìone di tutti in questa giornata mentre il 
^Generale fu più vile del fantaccino più infimo ^ 
ogni suo soldato compio i carichi di otj^imo Ge- 
nerale, in maniera che nasce il dubbio se Antonio 

' avrebbe regolata la vittoria piuttosto ad arbitrio suo 
che a quello <di Cleopatra , giacché diresse la sua 
fuga ad aarbitrio di lei • L' esercito di terra fece 
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io stesso 5 mentre' Canidio con preciphcMWi faga «i 
fruDÌ ad AntOQÌo . 

Chi mai ardirebbe di esprìmere in una sto- 
ria cosi rapida di quanta importansa fosse quel 
giorno .pel mondò intero, e in qual Uato giunges- 
se la pubblica fortuna? La vittoria non fa mai 
cosi clemente 5 né alcuno fu ucciso , tranne po- 
chi che non permisero s' implorasse neppure per 
loro il perdono. l>à quesU dolcewia d'Ottavio 
si >può stabilire in qual diversa maniera , se fos- 
«egli stato permesso 9 si sarebbe comportato dopa 
le sue vittorie nel principio del Triumvirato , a 
ne' tampi Filippici <^8) . Cesare avendo combat- 
tuto lungamente con la sua clemensa , conservò^ 
Soiio per l'amicizia di Arunrio , famoso per la* 
sua virtù ^ imitatrice dell' antica . Non sì lasci 
«otto silènzio il fatto 5 ed il detto memorabile di 
Asinio Pollione ; giacché questi dopo la pace di 
Brindisi trattennesi in Italia , né vidde mai ls(^ 
Regina , né si mischiò col partito di Antonro 
dopo che lo vide in quest'amore invischiato «-^ 
Pregandolo dunque Ottavio ad andare seco alh( 
guerra d' A^io rispose : lo ho fatto assai più per 
■Antonio di quello cK egU nbhia fhlto per me , mt$ 
i benefici che ho da lui ricetto Sono aSsai piò ca^' 
gnitt de'mieij laonde mi sottrarrò alcomiatiùnénia^ 
di voi due^ e sarò la preda del Ptncitorei 

I7el seguente anno Ottavio inseguì là Regina 
ed Antonio in Alessaudrii^ , e così die couipimea*^ 
to alle guerre civili. Antonio non si uccise eoo^ 
viltà 3 e compensò con la sua morte i molti de-^ 
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Uni nati dalla $ua mollezza. E Cleopatra de- 
ììxsi i suoi custodi applicossi al seno un aspi- 
de , ie priva di timore femminile , nel di lui 
morso trovò la morte (9). Fu cosa degna della 
fortuna , e della clemenza di Cesare y cbe nessu* 
»o di quelli che avevan portate le armi contro 
«li lui non perirono per esso o pe^ suoi ordini • 
Lift crudeltà di Antonio fé trucidare Decimo 
Bruto . Sesto Pompeo vinto fu privato di vita 
dallo stesso, ancorché avesse determinato di con- 
servargli la sua dignità. Bruto e Cassio colla 
volontaria morte, a cui andarono incontro, non 
«sperimentarono qual fosse Fanimo de^ vincitori. 
Li' esito già narrammo di Antonio , e di Cleopa- 
tra . Canidio morì eoa una viltà che non con« 
yeuiva ad un vecchio guerriero • L'ultimo degli 
«tccisoii di Cesare a morire fu Cassio da Par- 
ma, (io) mentre il primo fu Trebonio. 

Intanto che Cesare conducea a fine la guerra 
dTAzzio, e d'Alessandria, M. Lepido giovane com- 
mendevole più per la bellezza della persona, che 
pel senno, figlioli quel Lepido che fu Trium- 
virò per ristabilir la Repubblica, e di Giunia , 
«orella di Bruto, aveva disegnato di assassinar 
Cesare al suo ritorno in Boma . Cajo Mecenate 
aveva allora il governo di Roma nobilissimo Ca- 
valiere , uomo inchinevole a' piaceri edalla mol- 
lezza più di qualunque femmina, allorché strap^ 
|iarpetea qualche spazio di tempb agli affari^ ma 
•quando il bisogno lo richiedea vigilante, pronto, 
coraggioso ed antivedente, caro a Cesare al pari di 
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Àgrippa, ma meno onorato da Jui, poicKè visse sem- 
pre contento della dignità di Cavaliere , non di- 
sjderaudo più oltre. Questi spiò da lontano e con 
dissimulazione i disegni dello sconsigliato giovane^ 
e con maravigliosa celerità , senza alcun tumul* 
to, oppressollo, ed estìnse cosi la prima scintila 
d' una nuova guerra civile . Lepido pagò con la 
morte il fio del suo ardimento . D^^bb^ essere ag- 
guagliata a Calpurnia moglre di Àntitio da noi 
ricordata, la moglie di Lepido Servilia, la quale 
ingojando carboni ardenti con immatura morie 
consegui immortale memoria (ii).' 

Con quali acclamazioni» e eoa qual concor- 
so di ogni età , e di ogni genere di persone sìa 
stato ricevuto Cesare al di lui ritorno in Italia , 
qual ^sse la magnificenza de' suoi ^trionfi e de* 
gli spettacoli ^'appena si potrà degnamente o^r* 
rare nell'Opera estesa, non cbe in questa tant# 
compendiosa . Tutto ciò che gli uomini possono 
dagli Dei desiderare , tutto ciò che agli uomini 
possono quelli concedere, e tutto in fine ciò che 
di bene immaginare ed augurare questi si posso* 
no, tutto comparti Cesare, dopo il suo ritoiùio in 
Boma, al popolo Romano , alla Repubblica, ed al* 
l'Universo . Estinte dopo venti anni le civili guer- 
re , spente le straniere, ristabilita la pace, ces* 
sato dovunque il furor delle armi , renduto il vi- 
gore a}.ìe leggi , la maestà al Senato , V autorità a^ 
giudizj e ritornati alla pristina digilità i magistrati^ 
aggiunti soltanto due Prètpri alPordinarto nume-, 
ro. di otto, la Repubblica riordinata ueli' antica 
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forma . Tornò allora ]a coltura alle campagne , 
il rispetto alle co$e sacre , la sicurezza ed il li- 
bero possesso e pacifico degli averi de^ cittadini. 
Sì corressero utilmente le anliclie leggi, se ne 
formarono di nuove, ed il Senato ripurgossi sen* 
za troppo rigore, ma con giusta severità. I prin- 
cipali cittadini di Roma ch^ er^no stati insigniti 
di trionfi , e di grandissimi onori, per consiglio 
del Principe furono allettati ad ornare là Città 
di edifizj . Cesare dopo un lungo rifiuto accettò 
Fundecimo Consolato , ma fu tanto ostinato a ri- 
fiutare la Dittatura , quanto il popolo ad offrir- 
gliela . 

Le guerre fatte sotto T Imperio di lui, il 
mondo reso pacifico in forza delle sue vittorie, 
e tante gloriose imprese , eseguite e in Italia e 
fuori richieggono uno Scrittore , che in desgri-» 
verle spenda tutta la sua vita. Io, astretto dalla 
promessa brevità , soltanto ho data generalmente 
un idea del di lui Principato. 

Compiute (^ come dicemmo *) le guerre ci- 
vili , le membra della lacerata Repubblica riuni- 
ronsi insieme dopo sì lunghe guerre. La Dalma- 
zia ribelle da 220 anni fu soggettata . Le alpi abi- 
tate da numerose e feroci genti furono domate . 
Le Spagne dopo sanguinosa ed ostinata guerra^ 
furono pacificate da Cesare e ds^^Agrippa, che 
' r amicizia del Principe aveva sollevato sino ad es- 
ser tre volte Consolo , e alla Tribunizia podestà. 
Welle quali Provincie dall' epoca che furonvi i 
.Romani eserciti mandati sotto il comando di G». 
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ScipJottc, zio deir Africano: ( sono ora già aSo. 
anni > sotto i Consoli Scipione , e Sempronio 
Longo nel primo anno déUa seconda guerra Pu- 
nica , Yalrdamenle pugnossi con scanAievole spar- 
gimento di sangue per aoo. anni continui , e so- 
liente Roma compianse non solo la perdita dei 
Generali de' siioi eserciti e le sue vergogne , ma 
videsi esposta a più, gravi pericoli . Perciocché- 
in quelle Provincie perirono ì Scipioni : quelle 
eon ignominiosa guerra di fto anni eccitala da 
Vinato stancarono i nostri luaggiori , quelle col- 
la guerra di Numanzia invilirono i Romani per 
r obbrobrioso trattato di Q. Pompeo , ed i pi» 
turpi patti di Mancino, dal Senato rotti con Hgno- 
miniosa dedizione di queat' ultimo . Le Spagne^ 
spensero innumerevoli Proconsoli e Pretori , er 
furono alzate nel tempo de' nostri padri da Ser- 
torio a tanta grandezza , che per lo spazio di cin^ 
que anni sì dispiuò se gli Spagnuoli o- i Romani 
fosser più valenti nell' armi , e qual de' due po- 
poli all' altro avesse- da obbedire . 

Il solo Cesare pacificò queste contrade tan- 
to vaste y tanta popolate , tanto feroci C ^^^^ S»» 
5o. anni) in guisa che quelle stesse Spagne, che- 
raqo state il ^teatro di tante guerre sanguinose^ 
furono ripurgate anche dalle scorrerie de* ladroni 
sotto C. Aristio , di poi sotto il Legato Publio 
Silio, ed i suoi successori (la) 

Mentre pacificasi 1' Occidente , neir Oriente 
le insegne Romane, che da Orode furono prese 
al vinto Crasso e da Fraate suo fi&Uo nella fug> 
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ijll Antonio fbrono restituite t Cesure, j^e preet 
il cognome di Augusta, cognome a laata uomo 
•eei^gr.ato per consigUo di Plaiico , ed as^eatiia 
da tutti i Seaatori , e dal popolo Romano C^*^^» 

Trovaronsi nuli* astante taluni che abbofriva* 
no quella prosperissima situaa^ione di co|e,; giac^ 
ekè Liucio Murena 9 e Faanio Cepioue divetsi ne*^ 
«^atuìitti ( mentre Murena senza il misfatto ch# 
ora'accennaremo poteasi dire buono ^ e^Hepiono: 
aftche avanti itA delìtio era di tristizia ripieno ) 
deliberarono di uccitier Cesare j e giusumen(# 
furono oppressi dalfa pubblica autorità, sofrrdvda 
quella morte che dar voleane^ colla violenza . 

Né molto tèmpo dappoi Rufo Egna^io ia ogni 
«osa più simile ad «n Gladiaiore , cbe ad tui Se- 
natore , acquistossi atlla Edilitade il favore del 
popolo, e di giorno in giorno accresciutoselo ^ 
con impiegare i suoi privati servi a smorzare 
^ friiicendj, ottenne di l^gieri di esser raffer- 
«lato Pretore . Quindi imbaldanzito ardi di chie* 
dere il Consolalo 9 aiUcorcbS egli fosse uomo im- 
merso in ogni genere di misfatti ,. e di scellerag- 
S'n^ povero di mente al pari che. di patrimonio^ 
Uf^iti al suo disegno uomini della medesima sua 
tempra, divisò'di uccider Cesare, poco imbarazzan- 
dosi d^ esser ucciso in seguito, mentre vivendo 
Cesare^ egli non potea mal sperar di vivere 
Poiché tat è il costume de^soellerati, che vogliou 
ferire piuttosto avviluppati nella pubblica rovinai 
€he perire per privata disgrazia , poiché è meoQ 
#iserva.t<^ chi trae molti eompa^i nella ceviaak 



sua . Egiiazio non fa più felice degK altri ntW 
r occultar la congiura, e posto in carcere coti 
1 complici del misfatto , furou- puniti con morte 
«onvenientissima a' loro misfetti * . 

£^ troppo famosa V azione di C Senzio Sa- 
turninO) uomo illustre , e Consolo circa quel tem^ 
pò 9 per esser defraudata di làemoriar . Augusta 
' èra lontano per dar ordine agli affari d* Asia #d 
Oriente , e così percorrendo la terra facea mag-> 
giormenté godere* colla sua* presenza i beni di 
quella pace di cui era autore: allora Senzio solo 
Consolo, essendo assente Cesare, operò molle co.. 
ae con antica severità e costanza , giusti il prisco 
Consolare costume, discoperse le fraudi de'pub-' 
blicani, ne punì T avari zi* , fé ritornar nelP era^ 
rio il danajo pubblico , e si distinse particolar- 
mente nella occasione de^Comizj, mentre proibì 
ad alcuni di quelli che chiedean la Questura* di 
dare il loro nome , di tal cariai credendoli inde^ 
gni 5 ed affermando eglino volerla ottenere in on- 
ta sua, minacciolli di tutta la vendetta Consola-- 
re, se in campo si appresentavano . Vietò che 
dasse il s^uo npme ad Elgnazio , uomo potente pel 
favore del popolo , che sperava die nella stessa 
guisa colla quale eragli stata aggiunta la carica 
di Pretore mentr' era Edile , cosi questa volta il 
Consolato si ' aggiungesse alla Pretura , ma non 
ottennelo, mentre Senzio ginrò, che sdbbene è 
fosse stato creato Console da' yoif del popolo 
nuir ostante giammai Favrlii esso nominato. 

^^esto fatto io penso doversi «1 certo pv«* 
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foniB^e A qttalutique altro più glorioso degli wi" 
fichi Consoli,, se nop cel vietasse Tingegno urna* 
mar, dlie^ naturalmente esalta più volentieri te co» 
se udite , e non quelle che accadono sotto i 
jfuoi sguardi, che ne a«triilge"a riguardar le c6^ 
»e presenti con invidia , nelF atto che rimiriamo 
jii.pa{^sai,p con una specie di venerazione, perchè 
^ ^^rediapip d* essere oscurati dagli esempj contem- 
^ppj^ai^ei^.ed ammaestrati da^ lontani, ed antichi. 
Xr%^ aniji innan^ la sedizione di Eguazio , 
> yé^^o r^^pocat in cui avvenne la congiura diMu* 
renki e Cèpiane, seù giàirascorsi 5o ai^ni, mp- 
Tì essendo «Bcor molto giovine M. Marcello, figlio 
d'Ottavia, sorella di 'Augusto, ohe gli uomini a- 
•^vean divisata per successore allo Imperio ( seb- 
bene non si opinava da tutti ciù dover avvenire 
attésa r inimicizia di Agrippa ) insignito dell* o- 
nor deir Ediliude , (r4V ripiena delP ingenue 
virtù deir animo e dell* ingegno , e degnissimo 
di quella fortun» a cui era educato C^5)# Dopo 
]a qual morte , Agrippa , ch'era passato neli' Asia 
sotto lo specioso pretesto di alcune onorevoli 
commissioni , ma come, ne corre fama , per allon- 
tanarsi da Marcello col quale avea nimicizie se- 
crete, tornato, menò in moglie Giulia , figlia di 
Cesare, dapprima maritata a Marcello, dònna 
la di cui successione fu ugualmemte danaosa a lei 
«d afla KtfpuBblica . ii6y 
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Hate Istoricth-Critiche al Capo Vili. 



(i) Appiano non ffll attribuisce quesf atto d^ify- 
trepidezza , ma pretende che Ottaviano si avamat^ 
se con un grosso corpo di Cavalleria verso il cam- 
po di Lepido^ e quivi entrato seducesse la maggio^ 
parte delle coorti ad unirsi con lui . Conviene pik 
il racconto di Appiano , che quello^ di VMqo , al 
carattere finto e circospetto di Oétnmano . 

(i) Plinio ci dice che Garrone nella guerra 
contro i Pirati P ottenne prima di Agrippa . Firffm 
Uo neW mi. deW Eneide : 

Agrippe 

• cui belli iitsigne snperbam 

Tempora navali falgent rostrata coreua . 

(3) Plutarco alt opposto dice che questo era 
Mardo di nazione , e quindi Asiatico, Si toglierei^ 
be la contradhion* fra il greco Scrittore e VellejOf 
se noi vorremmo adottare V emenda d questo passo 
di Plutarco fa tu da alcuni Eruditi^ che pretenda^ 
no non doversi leggere Mardo , ma Morso , esseH'* 
do i Mar si popoli d^ Italia , 

(4) Udiamo ancor Floro nel lib, IV. Cap. X. 
Incre<}ibili m<^utis vecor^ìa , ferocior aliquanto- (actuf 
•it quafi] vìcisset qui evaserat . 

(5) Questo H$ aveva molto contribuito aW inm 
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Jimsto esito della spedhm^ di Antonio contro i 
Parti. 

(6) Orazio nelV Ode IX. Ub. F. cosi esclama: 

Eomamit ( elicu posteli negabitis ) 

Emancipatus foemin» 

Fert valium et arma miles , et spadonibu» 

Servire rugosis potett 

Inte»-que signa , turpe , militam 

Sol aspicit conopQum, 

Jbitonio in Ivogo di trionfare iti Bomn^ con vnico 
esempio ^f trionfò in Alessandria. Comparve in que^» 
#^ trionfi} Jriavéisde carico di. catene d oro^ e tut* 
ti i granni tifila sua corte ^ che dovettero prostrar^ 
si avanti di Cleopatra . 

('f) Plutarco al contrario afferma che Fianco 
^^endo insistito molte volte sul f allontanamento di 
, Cleopatra ^ fu esposto a tutta r ira di quesi* altera 
Regina^ fino al punio^ che non trovh alteo scampo cAr 
nella fuga . Tutti gli storici dtbborio attenersi al 
ritratto che Vetlejo ci dà di quest'uomo , anziché a 
quello di Plutarco , poiché il nostro Storico era 
più a portata di conoscerne il vero carattere , essendo 
^quasi suo cotUemporaneo ^ • 

(8) La clemenza di Cesare dopo la battaglia 
sP Mzio non fu V effetto del suo cuore benefico , 
ma dalla variazione delle circostanze . Tutti i suót 
persotiali nemici^ ed i Romani attaccati al partito 
. della libertà erutto stati, spenti dalla proscrizione ; 
^ restavano soltauto i partegiatii di Antotdo , e Ce* 
sare giutUo al sommo della sua potenza , non po'* 
iea piìs tepier da essi cqsa aUmus • 
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(9) Orazio neir Odi L. 1. XXXV ti. 

Ausa , et jacentem visere regiam. 
Vultu sereno forlis , et asperas 
Tractare serpeotes , ut alrum 
Coipore coTiìbiberet venenum . 

(10) Poeta simile al nostro Cassio da Narniper 
ficondità^ e per mediocrità, Orazio ce sC è testltno^ 

nio nel llb. L delle Satire . 

• . • Etrasci 

Quale fuH Gassi rapido ferventis amni 
Ingenium, capsis quem fama est esse libri^qae 
Ambustom proprìU . • • . . 

(1 ») Anche Porcia moglie di Bruto si dice che 
M uccidesse in^ simU guisa \ ma questa , come i pe» 
ri dotti ben sanno y è una di quelle tante Ju^le^y 
che dobbiamo' alla veneranda anilchltà , 

(i2) / Cantabri ora que* di Blscaglia^ « gli 
Asturlani , nazioni ambeiue che abitavano la parte 
montuosa della costa settentrionale della Spagna 
rlbellaronsl , e Cesare passò In Spagna , fermare 
do i suol quartieri a Tarragona dette il comando 
del V armata destinata a vincerli , al Luogotenenti C. 
Antistlo , e Canisèo . La narraxlQfie di tal guerra 
si trova descritta in Fioro Gap, XII. Uh, IV. 

*(i3) Fu dato il nome di Augusto ad Ottavio^ 
espressione di semplice rispetto , non indicante i^- 
run nuovo distintivo d^ alcuna dignità , edf il Sena» 
to di più ordinò , che la corte del suo palazzo Jòs^ 
se ornata di lam'o e di forome di quercia^ onde 
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indicare le sue littorie ; è cosi con quatto modesto 
nome Ottavio conserva V apparema delC estinta tt^ 
berta . Molto a' proposito Lucano : . 



Libertatis servaverìs umbram 
Si f uidquid jubeare velis . . 



(i4) Nel tempo in cui Marcello era Edile , 
Tiberio era Questore . 

(i5) Antonio Musa, celebre Medico Greco, che 
alleva tre anni innand risanalo Augusto da grave 
malattia , non fu egualmente felice nel curar Mar- 
cello collo stesso metodo de^ bagni freddi . Si pre-^ 
tende che Livia avesse accelerata la morte diMar» 
sello per aprire a' suoi figli la strada del tremo * 
I bei versi che Virgilio ha consacrati 'alla memo^ 
ria di questo giovanetto lo rendono immortale , e 
non le sue azioni che non furono rimarcabili . 

(16) Giulia fu esiliata da Augusto pé* iuoi li^ 
cenziosi costumi. De' tre suoi figli Cajo e Lucio , , 
morirono giovanetti : Agrippa fu ucciso di pòi da 
Tiberio. 
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CAPO «ONO 

Prin&pi di Tiberio . Imprese e morte di Brusrr . 
G':$ta milUati dt Tberio. Sì ritira a R>^i ., Ritti 
distaccati. Amori di G'tuhafigffa di Ai;r,sto e 
sua punizione» A>hoocampnto del R- de Pjrtl 
eoli C. Cesare. Mrle dì questo gi^unne P^ m^ 
cipo. R torno di Tiberio a Roma. G tei te Gr^ 
manica. Possanta di IXtaroboéuo Ris de^ Marco- 
manni • 

In qiwfl'tpoc», in cui Tiberio (0 era. giua- 
to a^retà di tre anaì, Livi» 6g)ia di Druso Claifc- 
diano divenne moglie di Cesare, cui era suta ce- 
duta da Nerone . Questo nobilissimo pioraneito» 
allevato con divini ammaestramenti, bello oltm-^ 
modo della persona pieno di bellezza , elevato 
di corpo , di ottimi siudj , e di eccellente spfì* 
rrto poti^ sperarsi chìe avrebbe a quella altezza ag^ 
|;iunto, nella qnale ora Io vejggiamo. ed apparvagti 
già nel volto la BegaU maestà Questore nel di- 
ciannovesimo anno di sua età , incominciò ad 
amministrare la Repubblica , e per ordine del 
padrigno moderò T enorme prezzo de* viveri , e 
la carestia del frumento in Ostia ed in Roma , 
porgendo cosi segni evidenti della sua futnrjt 
grandezza • 

Poco appresso mandato dal padrigno a visi* 
tare, • a dar ordine aHe Provincie d^ Oriente en- 
trò in Armenia colle legioni , e dopo aver dal» 
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•ìngolari prove «inabilità rese quel Regno tid Ar*- 
lavasele • 11 Re de^ Parti , atterrito da tanto uon)« 
Blando a Cesare i proprj fìgliuoli per istatichì • 

Tornato quindi Nerone, Cesare volle nuova* 
mente provarlo in guerra importatile e didicile j 
datogli ii> compagno il di lui fratello Draso 
Claudiano , che Vvia partorito avea nella casa 
d^ Augusto . Laonde essi, diviso F esercito , assa- 
lirono da parti diversa i Reti ed i Sindetici ; {%) 
e domarono , dopo 1* espugnazione di molte città 
• castella , ed aver vinte in ordinate batta^ 
glie, queste genti inespugnabili per la. situazio^ 
nie de^ luoghi 9 potenti per numero ,. indomabili 
per ferocia , con maggior, pericolo che danno 
della Romana, aumata (S'y,* 

Avanèi quest' epoca la cen«|ira: di Fianco , # 
di PaolO'9 passata nella^ discordia , fu disdicevoift 
ad essi , e dannosa alla Repubblica . Alf uno 
mancava la ferme2sa d^tui Censore 9 air altro i 
eostumi . Paolo era. incapace^ a sostenere colai 
officio , Fianco aveva a temere non poter aloiui 
sregolamento a' giovani rimproverare, o veruna 
accusa udire , di che egli non dovesse arrjossire 
aocorchè vecchio . 

Mori dappoi Agrippa, che la sua ignobilità 
aveva illustrato con molle gesta gloriose , e tanr 
tor'si era innalzato che il Divo Augusto^, nonno 
de^ suoi figliuoli , li. aveva adottati sotto i non^i 
di Cajo e di Lucio. Colai morte avvicinò vieppiù 
iTiberio^a Cesare ^ poiché prese in moglie la di 
Itti figlia Giulia 3 vedova, di Agrippa.. 
FclL Pai. 24 



i86 

Allora h Pannonica guerra fa diretta di 
Tiberio che già era iacomiaciata sotto ii Conso^ 
lato di Agrippa, e del tuo noaoo, o Marco ¥ini«* 
ciò , e che terribilmente sovrastava alla vicina 
Italia. In altr^ opera descriverò le nazioni di Pan* 
nonia (4) e d^ Dalmazia, la situazione di quelle 
regioni, e de^fiumi, la popolazl^^ue, i costumi, le 
moltiplici ed eccelse vittorie di tanto 0«ce, ma 
questa storia conserverà la sua primiera forma • 
Tiberio ebbe per queste sue vittorie V ovazione . 
Mentre si avventurosamente le cose andavano ia 
questa parte dello Imperio , la sanguinosa disfat* 
fa che ebbe in Germania il Legato Marco Lol* 
lio , uomo più air ammassar danaro che al ben 
fare disposto , e che grandi vizj cercava di naf«- 
écondere ; e la perdita delP Aquila della quinta 
liegione, richiamarono Cesare da Roma nella 
Galiie . 

Il pondo e la cura della guerra Germanica 
fu commessa a Druso Claudio , (5) fratello di 
Iferone , giovinetto di tante e cosi grandi vini 
quante la natura d' un mortale può ricevere , 
o r arte perfezionare ; il cui ingegno^ ò incerto 
80 fosse più proprio alle opere della pace ^ x> a 
quelle della guerra ^ che impareggiabile diceva- 
si nella dolcezza , e soavità de costumi ^ e nei^ 
r amore ed uguaglianza colla cpiale onorava e 
trattava gli amici^ ed uguale al fratello nella beU 
lezza della persona . Ma T iniquità de' destini cel 
tolse neir anno 3o di sua età , nel suo consolato 
dopo aver domata grau parte di Germania^ spar^ 



ft> tTendo non poco. sangue de' barbari in Tane 
fiortiatf^ . 

Tutto r incaricQ di questa guerra passò al 
solo Tiberio 9 il quale col suo valore, e la sua 
fortuna, dopo aver come vincitore percorsa quasi 
tutta la Germania, domolla seùza verua danno 
deir esercito a lui affidato ( <^ò .che sem|>re for- 
mò la *priucipale sua cura ) ri ducendola quasi 
alla forUia di Provincia tributaria ^ Allora otten- 
ne un altro trioulb ed un altro consolato . 

Mentre queste imprese si operavano in Pan« 
nenia ed in Germauia, era naia iu Tracia un'a- 
troce guerra, e correndo all'armi tutte quelle 
genti, furona raffrenale dal valore di I^. Pisene y 
quello stesso cbe oggidì veggiamo diligentissimo 
ed umanissimo custode della pubblica sicurezza 
4i Roma • Concios«iachè essendo legato di Cesa- 
re per tre anni guerreggiò contro quelle feroc- 
issime genti , astringendole ^ con loro grandis- 
«ma strage or con assalti or con battaglie , a 
rimanersi nell' antica pace , cosi rendendo la si« 
€urezza all'Asia, ed alla Macedonia la tranquillità. 

Del quale uomo dobbiamo far conoscere ed 
ammirare i «osiumi ^isti di vigore e di dolcez- 
za «, Qsttantunqutf egli ami sommamente il ripo- 
ifo, non bavvi persona cbe più ^'ligeùtemente di 
lui operi negli affari ^ ed esegua quelle cose, 
cbe son di maggior importanza , senza veruna 
^slemtaaione nell' eseguirle. (6) . 

Trascorso brieve tempo, Tiberio dopo aver 
etWnttto due volte il Consolato ^ od altretunti 
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trionfi , aggungliato ad Augusto nella podestà 
Tribunizia , primo de* cittadini , se non si fosse 
appagato volentieri di essere il secondo, cele- 
bra tissimo per fortuna e per fama , il più gran- - 
de de'' Generali 5 secoado capo e splendore dèl- 
ia Repubblica, die al suo suocero e padrìgno là, 
più graè pruova di eroica tenerezza , la quale 
T)on «che. credere , ma si può appena immagina- 
re , poiché addimandò il commiato al padrigo^- 
celando la vera cagione di - cotale * risoluzione ^ 
fingendo di ristorarsi dalle sue continuate fati- • 
che ; mentre ciò facea onde il suo splendore 
non oscuratsse in sul nascere quella de' due gio- 
vani Cesari , che allora entravano nella carriera 
pubblica ,. avendo già Gajo prèsa la toga Tirile , 
e Lucio essendo sul punto di prenderìa . 

Noi diserbiamo '• all' opera più estesa qaal 
fosse in quel tempo la disposizione di Roma , 
qhale l'anfrao di ciascuno, quali le lagrime di 
tutti per la dipartita di cotanto uomo , come sei^ 
la Patria cercasse di trattenerlo fra le sue braccia^; 

Diciamo nulladimeno anche in questo com- 
pendio , che durante i sette anni del suo sog-^ 
giorno a Rodi, tuttf i Proconsoli, ed i Legati 
che nelle Provincie d' oltremare venivano a vi— * 
sitarlo, abbassavano i fasci dinanzi' a lui comechd» - 
fòsse privato, ( se pure la maestà del suo porta- 
mento annunziar potea un uomo privato ) co- 
stretti di confessare esservi maggior gloria nel 
suo riposo che nelle sue passale dignità , i 

Senti il mondo che Tiberio più uoà re^v 



pillava ail» ciistedia di Roma, giacché ed il Par- 
to , alIoTitanandosi dalia Romana alleanza , corse 
««i qut^l degli Armecii 5 e la Germania rivohossì, 
più non vtff^gendo il suo domatore. Ed in Ro* 
ma nello smesso annp , nel «juaie il Divo Angu- 
sto av«va afypagato il popolo col magnifico {^iuo* 
co de' Gladiatori, con Naum^ichie, e colla de- 
dica del tempio di Marte, surse nella sua casa, 
iMaa >dHravventura nefanda a dirsi , e d^ orribile 
^memoria , menare 'egli era Consolo con Caninio 
Gallo 3o anni /a. Perciocché la di lui figlia Giu- 
lia, immemore del suo gran genitore , e dello 
•poso, non lasciò alcuna. coea intentata di ciò 
che possa far di turpe e vergo^o^o una rea 
femmina nella libidine, « nel libertinaggio ^ mi- 
surando colla gran-deeza della sua fortuna la li- 
oeiMsa , ohe permetteasi , « credendo che fosse- 
gli lecito il soddisfare a tntti i suoi desiderj • 

Giulio Antonio, corruttore della casa di Ce* 
•are , si punì da se stesso del suo delitto, quel- 
lo etesso Antonio (7") che appena vinto il padr^ 
non sol da «Cesare era 'stato conservato in vita 
con ofaiarisdimo esèmpio dì clemenza, ma ìnsii- 
gnilo col Sacerdozio , la Pretura, il con^ola^o , 
il governo di Provincie , ed onorato infine col 
matrimonio della sua stessa Nepote, (8^ riceven- 
dolo cosi in istrethasima parentela . 

Furono puniti gli altri che avevan disono- 
«•ata la fiiglia di Cesare, e la nioglie di Herone, 
Dou con altra pena che con quella destinata ad 
tto adulterio comune» Questi furano Quinzio 
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Crispino 9 clie la sua nequizia con austero so- 
praciglio ricopriva , Appio Claudio , Sempre-* 
nio Gracco , Scipione, ed* altri di minor conto^ 
•1 Cavalieri che Senatori. Giulia infine fu rilega- 
ta in una isola e t«lta dagli occhi de^ GeoiCort 
e di Roma 9 ma ebbe per compagna la di J«i 
madre Scrìbonia, che volle accompagnarla^ sot^ 
tomettendosi ad un volontario esiglio . 

Poco tempo dopo C. Cesare che aveva vi* 
sitate molte Provincie onde sedarle, (9) andan«« 
do nella Siria (10^ si abboccò con Tiberio Ne- 
rone, cui sempre rese ogni onore come suo su- 
periore ; e si diportò in quella Provineia talmen- 
te che a chi Volesse laudàrio non mancherebbe* 
gli materia, né a chi vilipenderlo volesse (ii) .* 
Questi venne a parlamento col Re de^ Parti in 
una Isola circondata dall' Eufrate , accompagnati 
da ugual numero di persone . 

A me. Tribuno de' Soldati nel principiò del- 
la mia milizia , avvenne di goder di spettacolo 
cosi illustre e memorando , degli eserciti Ro- 
mano e Parto schierati lunghesso le ripe oppo- 
ste del fiume , mentile si abboccavano i due ca« 
pi di due poderosi popoH. Io ottenni questo grado 
di milizia, o M. Vinicio, sotto il tuo padre , 6 
P. Silio nella] Tracia , e nella Macedonia, quin- 
di nell'Acaja , e neirAsfà ; scorrendo tutte le 
Provincie dell'Oriente, e l'una e 1* altra co- 
stiera del mare di Ponto $ e godo di una grata 
ricordanza di tante e si varie imprese 9 genti ^ 
« città da me allora viste . . • * 



Il Re de^Pdrti pél primo passò a banchetta- 
re ^ presso Ca)o sulla nostra ripa, e poscia Ca)0 
ricevè U medesimo' onore sulla nemica. 

la questo tem,po divulgossi , che Cajo Ce- 
sare avea discoperti per mezzo del Re de^ Parti 
] perniciosi disegni di M. Loliio, uomo astuto e 
frodolento 9 al quale confidata avea Augusto 
V educazione del Principe suo figlio k La *sua^ 
morie avvenuta pochi giorni dopo s^ ignora se 
naturale fosse o volontaria. 

Ma siccome le genti tutte allegraronsi di 
coiai morte ^ cosi Roma rattristo ssi che Censo- 
rino poco dopo morisse nelle. stesse Provincie, 
uomo che sembrava nato per essere adorato da 
lutti . 

Entrato dipoi Cajo nelP Armenia , diportos-* 
si nel principio con foctuna favorevole , ma 
quindi affidatosi troppo animosamente ad ^ua 
abboccamento presso Artagera , (la) fu grfive- 
mente ferito da un cotale chiamato Addo \ Ci3) 
e fin da quest^ epoca mentre il di lui corpo si 
rendea men forte , cosi pur anche incominciò ad 
avere un animo meno utile alla Repubblica . Né 
mancoglì la società di uomini che lusingavano i 
smoi vizj coir adulazione , perciocché questa è 
mai sempre assidua compagna della grandezza e 
della fortuna, e per cui giunse a tanto , che 
aveva divisato voler piuttosto invecchiare in 
estremo e remoto lato del mondo , che in Ro- 
ma tornare. Infine lunga pezza seco stesso pu- 
gnando , e tornando infine suo malgrado ìù^ 



Italia, infermò e inori Ct4) it» una cfttS delT» 
Licia , pomata Lioiira (iB') ; mentre mi anno i»- 
iianzi il di lui fratello Lucio era morto neIP«it«o 
cinquantesimo ^di sua età in Mnrsiglia^, mentre 
andava in Hpagna • 

Ma la fortuna che- tolse di meaeo le jyiù^ 
belle speranze di Roma , già- aveva i. ridonato- alla 
B<epubblica il suo vero [Kesiiio'^ concioaiacobè^ 
innanzi .la morte* di que' due giovani Tiberio 
r^erone col suo ritorno da Rbdi , rrcolmò Ì* iii«- 
^icibile allegrezza l« patria, sotto^il Consolato di 
P. Vinicio ttto genitore, o Vinicio. Non tardò» 
più a lungo Arugusto di^ determinai per lui , 
poiché non trattava»! di ricercare chi^ dovesse- 
eleggersi, ma trascegliere Puomo commendevole-, 
ed eminente^. Laonde quel eh' e* volea eseguire 
dopo la morte di Lui^io , '^ essendo ancor viva 
Cafo , del che fu disconaigli^to dallo 8tes90^ Ti^ 
berìo , continuò perseverantemente a voler far^ 
dopo la morte de' dme garxonetli , associando Tì^ 
fcerio a se nella Tribunizia podestà, ed adoUan- 
dolo- per figliuolo ( benché questi lo rifiatasse for- 
temente tanto nelle domestiche mtira , che fra* 
Senatori ) sotto il con«olato d^ Elio Cato , e Sea-* 
zio, 754 anni daUa fondazione di Roma, e 27 
dall'epoca in cui scrivo^ nel- di 27 Giugno.^ 

Vagamente provarci di descrivere in questa 
compendio , ciò che appena potrò fare neJr^« 
pera estesa,. cioè l'allegreiza di quel giorno ,• il 
concorso dell'intiera città ^i voti de' cittadini che 
alzavano le nuni al x:ielo ^ e la speranza che fu 



eoBceptta della sicurezza ed eternità delTImpero 
dì Roma . Dirò tohaato per dimostrare quanto 
questo giorno .^sse a tutti caro , , che da quel 
momento i padri a certe speranze allevaro4ia i 
loro figl} y i mariti si assit^urarona di possedere 
le loro mogli , i ppésidenti i loro averi ^ e tutti 
infine di godere la tranquillità pubblica-, speran- 
za ch.^ esser non potea né più. bella, né meglio 
adeinpiut» ^ 

Marca Agrippa, che Giulia: aver» posto* alfa 
lace, dopo là morte di Agrippa suo sposo , fit 
Io «tesso giorno da. Augusto adottato *in figlio ^ 
Ma neir' adozione df Tiberio , aggiunse che il 
facea pel maggior- bene della Repubblica • 

L! amor di patria non trattenne a lungo én^ 
tro. le mnra di Roma , il vendicajtore ed il cu^ 
stode deUMmpero i ma inviollo nella Germanja^ 
ove fin da (re anni ardeva un^ immensa guerra 
soUo Marca Vinicio , cbiarissimo' uomo , e tuo 
nonna y o illustre Vinicio^, Questo* g^enerale aven- 
do in alcune- Provincie ben' condotta tal guerra , 
in altre- fèlicemei^ raffrenatafa, era stato oiu>rata 
degli oraameatì trionfali , e di una gloriosa iscri- 
zione , che annotava le di lui gesta .^ 

Allóra militando la neir arihata ai Tiberio 
Cesare- 9. mentre era stato ^dapprima TrìBono de-^ 
gli accampamenti, subito dopo T adozione lo se- 
guii in Germania 9 come Prefetto della Cavai le- 
. ria 9 suceedendo al mio g^tore in cotale ufficio; 
e così fui non solo testimone per nove anni con - 
linai ora come Prefetto 9 ora come Lcg^ato delle* 
rdh Pai. aS 
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sne azioni eroiche , ma ne fui cooperatore ^ in 
quanto per me si potea . 

Io «redo che la condì zione4nòrtaIe non pos- 
sa di ugual spettacolo a quello che io vidi frui- 
re 5 perciocché traversando le parti più popola- 
te d^ Italia e tu{tQ^ le provincie della Gallia, ì po- 
poli che rivedevano quelf antico Generale , già 
Cesare pel suo valore 5 innanzi che rie avesse il 
nome , più seco stessi che con Ini rallegravansì; 
I suoi antichi soldati nutrivano Pentimenti sopra 
d^ogni credenza, versando lagrime di allegrezza lo 
salutavano con tutti i segni d^ un affetto inaudi- 
to , e desiderando di toccargli la mano esclamava- 
no . Noi ti rweggiamo , o sommo Duce , e ti rìr- 
reggiamo saho . Àltìri dicea : io fui con te , in 
Armenia , ed i# , «gridava un altro , ti seguii nelh 
Rezia . Altri : Io ebbi da te ricompense in Panno* 
nia ^ io in Vindelicia , io nella ' Germania . 

Entrato tosto Tiberio in quest^ ultima pro- 
vincia soggiogò i Caninefati (yó) gli Attuari (17) 
i Brutteri (iB) i Ceruschi, (19) passò il Visur- 
go (ao) , (iun\e reso in appresso famoso dal- 
le nostre disfatte, e penetrò anche più nelP in- 
terno . Ei riserbavasi sempre tutte le imprese dif- 
fìcili e pericolose ; e dava quelle th' erano di 
minore rischio a Senzio Saturnino ^ ch'era $t9Lt(^ 
in que' luoghi Legato di Augusto . Era questi ùa 
composto di virtù fra loro differenti, laborioso, 
attivo , previdente , istruito nelP arte militare , 
sopportantlone pazientemente le pene . Ma dac- 
ché davangli tregua gli affari^ facea del suo ozio 
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un eccessivo abaso; in guisa però clie lo avre* 

«tji d^tto piuttosto, manieroso' e cortese ^, che lus^ 

curioso ^ dappoco . ]!?oi parlammo innanzi del 

suo celebre Consolato . 

Il prolungamento delle imprese militari fino 
al mese. di Decembre , accrebbe i vantaggi di 
queste conquiste. L'amore di Tiberio pe' suoi , 
la tr^s^e, a passar TAlpi nel cuore d'inverno, e 
venire a, Ron^a . Ma nel cominciamento di prima- 
vera 5 ricKiamolIo in Germania la difesa dell'Int- 
pero 9 in mezzo a' confini della quale^ innanzi la 
sua partenza , aveva fatto svernare l'esercito pres- 
so la sorgente dei fiume Lupia (21) . 

Quante imprese ,' Dei immortali , non facem- 
mo sotto Tiberio nella seguente state ! Tutta la 
Geiteanjii. fu percorsa , furono vinte nazioni del- 
le quali i^no|*ayasi quasi il nome, furono sog- 
giogati iiCauchi; .^22) e la. loro armata composta 
d' innumerabile giovenjLÙ , gigantesca di corpo 
ed invincinile per la natura de' luoghi che abita- 
va , depose l'armi e prosternossi co'-suoi duci 
dinnanzi il Tribunale di Tiberio, circondata da* 
nostri, soldati splendenti nelle armi . Furono " 
rotti i Longobardi (^28) gente più cruda della 
istes^a ferocia Germanica . In ultimo )' esercito 
Bomano piantò le insegne 4oo miglia al di là ' 
del Reno in suU' Elba , che bagna le frontiere 
de'Senoni , e. degli Ermunadi ^24) cosa non mai 
tentata per lo avanti , uè /sperata da alcuno. 
E per effetto della fortunata vigilanza del som- 
mo duce 3 che aveva bene studiata la propizia 



stagione , V armata naTale dòpo aver costeggiate 
Te rive delP Oceano , entrò nelP £lba per un 
mare prima sconosciuto , e raggiunse Tiberio è 
T esercito carica d^ immenso bottino , e TÌttorìo- 
sa d^ innumerabili nazioni ». 

Non posso ratteaétnri di aggiugnere al rac* 
conto di sì magnifiche imprese il seguente trat- 
to • Noi eravamo occupati di quS dal fiume in 
faccia alla nemica armata e la ripa opposta ^pleu- 
dea delle sue atmi ; ritirahdosi però al p!ù pic«* 
colo movimento de^ nostri naviglj • Uno de* bar* 
bari dappiù vecchi per etlk, di mà«Btofta presen- 
za, é a giudicarne da^suoi vestimenti, distinto di 
nascita , sali m Una navicella formata dTttti tron- 
co d^ alberò scavato come è lòr costume, e solo 
rdigolandolo avaiizossì fino alla metà dèi fiume , 
d^ onde addomandò foSseglt lecito aensa pericolo 
passare alla ripa, che noi tenevamo àóìViìrtni e 
veder Tiberio . Ciò accordatogli discése a tetta 9 
e dopo aver lunga pèzza osservato Tiberio • '^l 
cerio disse j la nòstra gioventù è priva di éennój 
perciocché essendo voi lantani vi adota ^ siccóme 
Iddìi ; essendo vicini vuote plMosto temervi , the 
affidarsi alla ifostra lealtà . Ma òggi per tua bent-^ 
fido e permissione , o Cesure , ho piste quegli Iddiiy 
de' quali mi parlala dapprima là fama ni gqééilt 
desiderai j/i mia vita giorno pia fiàrtunaio di questo. 
Avendo di poi ottenuto di toccar la mano di Ce- 
gare , tornò ad Imbarcarsi , e vdlg;éndosi sempre 
cogli òcchi verso il Principe fé ritorno a' suoi 
tieir altra ripa. 
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Tiberio rivetine a Roma colla stessa eeleriti 
deir anno > antecedente , essendo stato vincitore 
di tutti i popoli^ e di tutti i luoghi che aveva 
assaliti, e ricondusse sane e salve le legioni ai 
quartieri d'inverno 5 menlr' erano state- insidiate 
Una sola volta da' nemici , eoa insidia a loro 
funesta. 

Nulla v'era in Germania da vincere de'Mar* 
eomann! in fuori , (^5) che eccitati dal loro 
éapo Mafoboduo ad abbandonare la loro antica 
jdimora , le contrade loccu'pavauo , che circon- 
da la selva Ercinia . Non deve il mio com«* 
|>endiò impedirini di far parola di tanto uomo • 

Marobodtto, a nobile legnaggio aggìugneva 
tfgoròsissimo corpo e feroce valore , ed era bar- 
baro di nazione non già d' ingegno . Egli occu- 
fò fra' stioi là Regale ^torità non tumultuosa- 
mente , né a caso , ma per costante e diliberata 
volontà de' sudditi ; essendo stato oggetto del 
ÉUo orgoglio P aver un' autorità ferma ed immu<^ 
labile 9 e potere veramente monàrchico • 'Perciò 
•i avvisò di allontanare da' Romani la Sua nazio* 
ne 9 e condurla ove non temendo le armi più 
delle sue potenti ^ le proprie potesse rendere 
potentissime . Occupò adunque i sunnomàti luor 
/ ghi , e domò tutti i suoi vicini gli uni colla 
guèrra, gli altri con trattati. 

Assicurò la sua persona circondandosi di 
guardie • Ridusse i suoi eserciti ad eccellente diw 
sciplina, qtiasi simile a quella de* Romani , e 
cosi rafforzò in guisa il suo Regno che giunise 



à\ pùnto dì readers! formì4abiIe anclie a Roma; 
e seaza assalirci volea far vedere che avrebbe 
coraggio e forze bastanti a difendersi . Gli Am- 
basciatori che inviava a^ Cesari, ora lo^ presepta-r 
vanQ come supplicante , ora come Sovrano a 
Boma uguale . Que^ che da iioi fuggivano presso 
Maroboduo riparavansi, ed egli diportavasi in fine 
come un nemico che mal si copriva colla dissi<- 
mulazione. Teneva ijin esercito di 70,000 fanti, 
^ 4)0<^i^ Cavalli , e continuamente esercitandolo^ 
contro i vicini paesi a, più. grandi imprese lo 
accostumava • . 

Era poi precYpuamen](e formidabile , per la 
aituazione* de^ sUoi sta^i ; ch^ avevano in faccia 
ed a s^inistra la Germania, la Pannonia a jde- 
stra , al tergo i Norìci ; di sorte che era temuto 
da tutti; come que* c^ * potea volgersi contro 
ciascuno di loro . J^è 1 Italia era sicura dalU 
sua possanza, giacché le sue frontiere non era- 
no^ lontane che 2,00 miglia , da^ sommi giogU 
di^irAlpi che son termini dì questa P/oyincia» 
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Note Istorico-Critiche al Capo IX. 



(i) Tiberio discendea da una delle pia illustri 
famiglie di Roma, originaria di Regille , donde 
venne, in Roma al, tempo di Romolo , invitata dq 
Tazio che alhr regnava , sotto la condotta di y^z- 
zio deluso capo della famiglia , e fu ricevuta nel 
numero delle Patrizie dal Senato , che assegno gli 
,un sepolcro sotto il Campidoglio^ ed alcuni moggi 
di terreno . Questo Clauso portò con se 5,ooo^^ 
miglie tanto de^ suoi amici , che de^ suoi dipenden^ 
ti j e- càmbio il suo nome in quello di Appio Clau^ 
dio. In seguito codesta stirpe fu onorata di 28 
Consolati, 5 Dittature, >] Censure, 8 Trionfi, e 
presfr tutti i discendenti, il nome di Nerone; che suo^ 
na^a neir idioma Sabino valoroso . Furono di que^ 
sta famiglia Appio Cieco , Appio Claudio Nerone , 
Appio Claudio Decemviro , P, C Iodio , Livio Sali" 
natore , Livio Druso, e mille altri ^personaggi conti 
e famosi n^la Romana Istoria . Tiberio nacque in 
Roma sotto i consoli M. Emilio Lepido , e L, Muna^ 
zia Planco. 

(2) I Reti abitavano la parte merldionaje del^ 
la Baviera , i Grigioni e le valli de! Trejitipio , 
Trento , Felire , Brillino erano città di Rezla , ed 
alcuni vi collocano ancora Verona. / Findelici oc^ 
cupavan parte della Baviera e della S ve via . 

(Zy Di questa guerra Orazio parla in una deU 
le più belle fra le sue Odi, quaV è la quarta del 
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Videte Rhjiti bella sub àlpibiH 
Drusum getentem et Vindelici .... 

(4) Ld Pannonia confinava all^Óriente ColF al' 
ia Mesiay att occidente col Norico y ai mezzodì 
colla Dalmazia , al Nord col Danubio , e così ella 
comprendea la C€wniola, Croazia ^ iTindisch March 9 
parte d^ Austria , e cT Ungheria ,, tutta la Schia'» 
fonia y la* Bosnia » parte della Se r via , e divideasi 
in alta , e bassa . Le principali Città eran Naupor^- 
to^ F'indohohay Taaruno ^ e S ir mio Capitate •. 

(5} Questo giovinetto coraggioso era zelante 
Bepabblicano y ed ardea di desiderio di ristabilir 
T antico governo di Roma . Una morte còsi pronta , 
/è nascer sospetti di avvelenamento . Dione raccon^ 
ta ohe méntre egli divisava dopo le sue prodigiose 
vittorie di passar V Elba , apparvegli una donna 
di smisurata grandezza e dissegli: Dove mai ti con» 
duce la tua ambizione ? Il destino non ti permetterà 
sempre d^ andare innanzi , ritirati e sapj)i che avvici- 
nasi rf termine e delle tue imprese e della tua vita. 

(6) Questi jà^ quel Pisone accusato da Tacito, 
di aver dato il veleno a Germanico - 

(7) Questo Giulio^ Antonio era un uoina di 
lettere f e^ aveva composto un Poema in 10 libri 
intitolato Diomede ^ A lui indirizza Orazio t Ode 
IT. del tib. IV. 

(8) Marcella figlia della sorella di Augusto . 

(9) Della spedizione di Cajè y così scrive Ovi'^ 
dio { de arte aniandi Lib. !• ) 

• 
Ecce parat Gaesar domito- quod' defuit orbi 
Adderé : nane Oriens ultime noster erìs^ 



AL CAPO IXi aat 

Parthe dabis poea|t: Crassi gaudetè^sepultì, 
Sìgnaque barbaric^s non bene passa ipanns : 
Ullor adcst, primj^que di^cem profitelar ab anuis 
Bellaque non paero tractat agenda puer . 
1» • .^, ^ 

(io) Son disfise le opinioni degli Storici sulla 
commissione di cui venne Gajo incaricato . Taciuto 
( Annali lib. II. cap. XLVIII. ) dice eh' ebbe V Jr^ 
menia in Prmfincia 5 Suetonio ( Vila TiJ>er. cap. 
Xil,) axfer egli ^uto il gqyerno dtiP Oriente-^ Oro^ 
sio ( flist. ìxhj. yfU. cap. III. ). afferma che A^gu- 
0to lo incarich di regolar gli tiffari d^ Egitto , è di 
Siria, e da ultinyo Plinio ( Ilist, na tarai, lib. VI. 
cap. XXVII. ) fa menzione ^ una guerra diretta 
da ^Xrajo in Arabia . • ♦ 

(11) Suetonio dice al contrario 9 che Cajo ri^ 
cevè freddamente Tiberio , essendo Hato contro *lui 
presfenuto dalC ajo M. Lolla) . 

(1%) Città d' Armenia. Qualche Geografo pre^ 
tende che sia la moderna Artaxàta , k 

( 1 5) Per codesto Jatto le legioni della sua ar* 
mata irritate strinsero vie maggiorntente la città ^ 
e la distrussero^ da^fondamentì^ uccidendo il tradi-» 
tore Addo* che dentf^ vi s'era racchiuso. Ma> ta 
'^ferita di Càja fu mortale^ ed ogni rimedio deWar^ 
te salutare rimase inutile , 

(i4) MaA di 24 <^nni^ ed il dolore ^Augusto per 
tal morte jn inesprimibile ^ . Ancora vedesi in Roma 
il tumulo di questo sventurato giovane nella chiesa 
degli Apostoli dietro il tempio di Minen^a con que- 
sta iscriiìone Ossa C. Caesaius Augusti F.rPRiwci- 

(iS) Situata lungo le rive del fiume Limiro* 
Vi^ll Pat. 26 
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Fedro k^ fa morire in Sifia , e U Prcf. hlastrofini 
recente suo traduttore ci avverte in una sua no^ 
ta esser morto in Limira^ ghe pone in Siria^ quan- 
do all'opposto ella è in Licia . 

(16) Abitavano il territorio di Utjecbt. 

(17) Popoli che abitavano il territorio di Man- 
Iter in /Vestfalia . . ^ 

fiS) // loro territorio era formato da unapar^ 
te della Selva JE re inia fra V Hms ed il Reno ^ 

(19) Po/yoi^ che abitavano nel Ducato diBt^-- 
swi^ e nel paese di Lunehurgo ; d^ f(alberstadt , e 
Hl'Magdebur^o^ coniraae confinante col l'JSlba^ei coir 
la selva Erclt^ia . ^ 

(20) // Visurgo-J ora il Weser , gran fiume 
ìT Alemanna , che dqpo aver* bagnata gran patte di 
Vestfalia, imbocca nelV Oceano in qualche distane 
M dalV Elba ^ ^ , 

(21) Ora la Lippa, 

(22) Popolo che abitava presso il , J^ser , e 
che occupava buona parte della terra Batava ed il 
paese di Ikremen. Eglino erano potenti^ ^ generosi^ 
di ferocia y,n poco minore di quella degli ùUri Ger- 
mani y giacché conoscean la giustizia . Tacito ,( de 
morìbus Germanorum ) ne pggla com^ ^di j^zione 
valorosa al tempo stesso ed astuta . Guerre gglg^v^ano 
sopra leggeri bastimenti prqprj ad offendere il «e- 
mico , e sotto V Imperatore Claudio vig<>rosamente 
pugnarono con i Romani fincliè furgno Sottomessi 
da Corbulone . 

(23) Occupava^io dapprima parte <ie/ Brandebor- 
go fra l'Elba e VOder , e quindi ebbero stanza nel- 
la nostra Italia dopo averla del tutto soggiogata* 

(24) / Senoni imitavano paHe rfe/rHolstein , e 
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dii^Z/^ Slesia , e gli Ehnitndi parte della Turingia, e 
della Sassonia^. « 

(25^ Son tre le diverse opinioni intorno a vaij^ 
paesi che queste nazioni ({bitavano . Gli uni li pon^ 
gono in Boemia , altri in Moravia , in ultimo se^ 
condo T opinione la pili probabile nella Marca di 
BrandebnrgD . Di là con Maroboduo passarono neU 
la Boemia, ove fermarono stanza dopo averne di^^ 
scacciati i Boi . 
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^ 1 . \ , III' ■■■ ^ ^ Il 

CAPO DECIMO 

Tiberio vince Maroboduo •* flirta militari di questo 
Principe': Guerra Dalmatica • Arminio ùKicìda 
Vai^ colle sue legioni . Imprese di Tiberio in 
Germania . Suo ritorno in Roma • Morte di Axi^ 
gusto • ■ 

l 
Tiberio aveva fermato di assalire Maroboduo^^ 
ed i suoi «tati per diverse parti. Comandò adua*» 
qua a Senzìo Saturnino di far passare le sue le^ 
gioni dal paesQ de* Catti (i) e di condurle fino 
in Boemia ove regnava Maroboduo^ abbattendo Ia 
foresta Ercinia, (a^ che incontrava sulla strada. 
£gli stesso riunì Tarmata d'Illiriaidcijio alla cit« 
tà di'Carnunto (3} 9 la meno lontana di tutte le 
altre dal Norico Regno ,' e divisò di condurla 
contro a* Marcomarini . 

La fortuna talora rovescia i disegni umani > 
V talora ne sitarda V esecuzione . Di già Tiberio 
aveva disposti i suoi quartieri d' inverno ^ua* 
ghesso il Danubio , la sua armata non era loa-* 
tana dal confiiie inimico più di cinque giornate, 
tie aveva avvertito Saturnino ch'era già a pari 
dÌ3tànza y e dovevaiu> congiungersi le due arma-? 
te nel luog;,ò §ià detto ; allorché tutta U Pannor 
iMa*superl>a per i vantaggi di una lunga pace » 
e la Dalmazia giunta allora ad alto grado di 
possanza , si collegarono con le nazioni vicine 9 
e presero coacordiemeute all^ improvviso le ari^L^ 
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Allora la gloria fu vinta d^Ha necessità , « 
51 credè clie fosse sconsigliato 3 ed •imprudente 
avviso, il l'acchiuder Tarmalk nel cuore di Ger- 
nuiiata ^ esponendo IMtalia inerme alle irruii^Qi 
dì un inimico vicino . Tutta la forza dello arg- 
inate ribelli asèendeva a più di 800,000 coni*- 
b^ttenJti « tra^ quali eranvi duecentoihila pedoni 
scelti 9 e nove mila pavalli • Intrepidi ^ e speri- 
mentati condottieri guidavano cotal prodigiosa 
moltitudine , Parte di essa doveva venire contro 
r Italia dalla quale si trovavano divisi solo dal 
, confine di Ifauporto (4) e Trieste (5)-"^Parié la 
Macedonia inondava ^ ed il resto era destinato 
alla difesa del proprio paese • Il supremo co- 
maitdo era di viso, fra Botile , e Pineto. 

T|itti ì Pannoojj conosceano la disciplina 
e la lingua de^ Romani ; e molti infra loro stu- 
diavano le Iettare, ed avevano T ingegno colti« 
vaio . Yerun altro popolo pose .minor 4ntarvalfo 
fra^ preparativi dalla guerra e le battaglie, f ra i 
progetti e T esecuzione . I cittadini , ed i merca* 
tanti Bomani sorpresi , e trucidati , gran nui;nero 
di vessillari (6) uccisi assai lungo dal Duce som- 
mo , la Macedonia invasa , la devastazione del 
ferro e del fuoco sparga dovunque: tutto ciòjt^ 
una parola , rendè cotal guerra si formidabile ^ 
. cbe lo stesso animo di Augusto naturalmente 
fermo ^^ e lunga pezza posto alla prova ésL tant« 
guerre , e f u preso da timore e spavento . 

Laonde si radunarono reclute, richiaìna- 
roBsI da ogni parte i veterani ^ e tutti uomini e 
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donne furono ^stretti a seconda decloro beni,' 
a sfunministrare soldati dal numero de^ loro li-* 
beigli • Augusto stesso disse in Senato che se 
norì^>rerìdeaasi saggio misure , i nemici potea**- 
no in dieci giorni venirne al cospetto di Ro^ 
ina. C?) Senatori , e Cavalieri offeriroìio la lora 
òpera, ed * il lora servizio . E si'Ccome oibtali 
^preparamenti sarebbono divenuti inutili , se noa 
si fosse rinvenuto un Duce capace del comando 
la Repubblica addomandò ad Augusto qual sO" 
ste§no delle sue armate Tiberio • 

lia mediocri^tà del mìo merito non m^ ìm^ 
pedi di avere anche in qvella guerra orrevole 
incarico.» Disegnato Questore dopo la fine del 
mio servizio nella cavalleria , agguagliato a^ Se- 
natori prima d^ esserlo , e cres^to Tribuno del 
popolo, io condussi a Tiberio in 'Germania dst 
Roma, parte delP esercito aflSidatami dal suo pa-' 
dre. iè-^ durante. la mia questura, rinunziato il 
dritto da me di' tirarne a sprte una di Provin--, 
eia , fdi verso di lui rinviato , come Legato • 

Quante neimiche armate non vedemmo or- 
dinate in battaglia durante questo primo' anno ! 
In quante occasioni la prudenza del sommo Du- 
ce 9 non ci salv^' con poca gente dal fjirore di 
tutte le forze contrarie! Cdme allora la sua vi- 
gorosa condotta seppe conciliare la gloria , « 
gì* interessi dell' Impero ! Con qual saggezza di- 
spose i quartieri d'inverno! Con quanto avvedi- 
mento fcircondò da ogni parte T esercito ne- 
mico , affinchè la fame, e F impossibilità di ^al- 
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Te^a facesserf che Tolgendo il suo furore con- 
tra se stesso , si lacerasse còlle ^^oprie sue 
forze . (8) 

. Nel primo anno di c4|al guerra è degna 
à^ esser trasmessa alla posterità un' azione ititi- 
stre di Mes^salìnb , di cui V esito rispòse alF ar- 
dimento . Egli più illustre ancora pel coraggio 
elle per lo splendore deirorigine , degno di- 
scendente di Corvino , e degno di lasciare il 
suo cognome al fratello Cot.ta , comandando 
neir Ulirio allocchè scoppiò la ribellione', cir- 
condato da' nemici , senz^'altro ajuto che )a me- 
tà della vigesìma Legione , ruppe e disperse pi A 
di 20,000 comhjattenti^ e perciò fu meritevole 
dèi trionfo . 

. . Comechè i barbari confidassero nel loro «u- 
m.éxo e nelle loiro forze ^ ta presenza di Tiberio ^ 
abbatteva sempre il loro valore . La parée delP 
armata de' barbari, che gli «era a fronte^ ind^olita 
da molte disavventure^ chc>»Tiberjo sapea far na- 
scere, ridotta ad estrema carestia e non osando aci> 
cattar la battaglia ,. chp gli era offerta da noi, si 
ritirò sul monte Claudio ,. ove trincerossi . «M^ 
quella ch'era avai^ii la nostra armata d- oltre- 
mare comandata Ida' A. Cecina , e Silvano PlaU" 
lio C^^nsolari , circondò cinque legioni , le no- 
stre trupi^e ausiliarie ^ e la numerosa ^tcavalteria 
de'Traci, con ipui ai^va rafforzato l'esercito il 
Be Remetalce . Mancò poco perchè fome la nò- 
stra disfatta completa . La cavalleria del Re e le 
nostre ale furono ^oste in Ibga , v<^lser le spdld 



]|9. coorti , il terrore penetra sij|o alle ìn^egfre 
delle legioni • Ma i nostri solcati 9 pienti di vero 
coraggio romano , si distinsero allóra pia de^ 
loro duci, che nop imitando la ^ritdcnrà d'uà 
generale) trovaronsi al cospetto^ d,el nemico pri« 
ma di SLTer fatto riconoscere i lupghi ove anda^ 
v^no^ Stavasi in sommo periglio . Alcuni Tribu- 
ni milftari , il Prefetto degli a^cànrpantenti , e 
quelli delle coorti , molti Centurioni feriti , le 
prime.^le rovesciate. Nuir ostante iocoraggiaa"* 
' dosi mutuamente si lanciarona, i legionarj eoa 
furia sul nemico, di> maniera che non solo so* 
^tennero il suo sforxo, «la ruppero le schiere de* 
barbarico rìpprtarono una non sperata vittoria. 

Circa questo tempo Agrippa , adottato da 
Aiigtrst# suo avolo naturale lo stessa snna che 
adottò Tiberio , si produsse Todia del padre ido- 
pb aver per Io spa£Ì0 di ^due anni manifestata 
apertamente il suo maly aggio carattere. La stra--^ 
Ila corruzione del suo. ingegno ed i suoi scelle- 
rati costumi lo trassera a mul ma re emp) disegni^ 
e cre^rceàdo sempre tìe*yì^ ebbe uek fine conde* 
gncFalla; sua cieca temerità ^ ^ 

♦Tu vedrai, a Vinicio, che Tiberio si é mo- 
strato tanto iprande comandando le armate, quaa^ 
to il veucSt! grande Principe aella pace. (9^Coa- 
giunle le truppe ausiliarie a quelle ehe eematida- 
va si vide«ro adunate nello fUsso^ampa dieci le- 
gioni p piiìirdi 70 coorti , i4 squadre di ca-valieri ^ 
più di 10,000 veterani ,»ub grau-numero di v4>lon- 
tarj,-o di cavalleria ficaie « Li vista di quesf aiv 
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mata , la più tinmerosa di qaante ne furono die^^- 
se m piedi dfbpo la guerra civile^ eccitava una: 
gioja universale , e facea nascìer in tutti la spe* 
rànza di sicura Tittoria. Ma Tiberio prese là ri- 
Minzione di congedarla', perchè giusto apprez- 
zator dell^ sue azioni preferiva un solido van« 
taggio ad un vano splendore , e procurava , cò- 
me ro po^so attestarlo, dì meritare di essere àp^ 
provato più che di esserlo . Yedea infatti che 
tanta moltitudinq era^ di disciplina incapace . So- 
lo contentossi ritenere alcuni giorni farmata auv- 
jiiliarift per farla riposare dalle sue fatiche . Quin- 
di scortolla colla sua armata per lunghe e disa- 
strose vie, tra perchè la rionione delle nostre for* 
ze la poneé^ero fuori d'ogni insulto^ tra per(4iè il 
timore d^ una invasione nel Icwo paese gr inimi- 
ci impedisse di profittili^ della nostra' separazia- 
Be . Ed egli' dappoi rivenne a Siseia (io) nel 
principio d^ un rigfdisìiimo inverno , e vi distri- 
buì i <|uariì4||i fra r siioi legati ^ nel cui numero 
era i^ stesso . 

Il tratto seguente sembrar potrà minuzioso^,' 
ma quanto è grande se si risguarda la verace e 
solida virtù, che ne costituisce il principio T Qua- 
le umanità in Tiberio , e quanto è dolce di aver*^ 
ne riamiti gli effetti ! 'Durante tuttofi tempo 
deHa Germanica guerra è della Pannonica non 
V ebbe- veruno fra di noi ( sia' che fosse d^ un 
grado -superiore o inferiore al mio ) infermato . 
che il sommo Duce non ^e prendesse una cura spe« 
ciale. SeUibrava che il suo gsand^ animo depo- ' 
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Qf isc intieramtnte il pondo di Unii afTan impof* 
tinti per non occupinosi che di que«U sola oper 
ra benefica • Vi era per chiunque Io addin^anda* 
yA un carro, sempre proato « la aua propria let-* 
figa era comune , ed io m^ ne lono aenritg $ìq^ 
come molti, altri . Ciascun inferma areva il suo 
medico, le vivande appr^tate, e tutti gli ntensi-^ 
¥k A\n bagno che perciò si traspbrtavai ed iiifoo« 
vi della propria casa o de^proprj domestici 9 uulU 
rifUanea àgP infermi a desiderare , che loro nom 
fosse somministrato» 

Aggiungerò eziandio un^ altra coia di cui son 
testimoni tutti coloro , che trovarouai a quella 
guerra . Tiberio fu ^sempre il solo 9 ohe andasse 
4 cavallo , od il solo |^ur anco clv^ in l,utto quel 
tempo mangiasse aedM» con qu^i che ammet-* 
teva alla sua tavola ^ Pefdk>nava gualche mancau-* 
sa nella disciplina quando di cattavo esetnfpio noi^ 
trattatasi: non Visparmiarc uè gliavvertitueutinè 
I rimproTéri , ma rariasimameute pfiaWa , q te-* 
Bendo una strada media spesso dissiowJaTa) ed 
tlcune Tolte minacciava • . 

L' inverno di quest^anno fu prospero perla 
fine della guerra • L^ estate susseguente tutta la 
Pannonia chiese la pace; e non fimaueé ^Itro a 
aottomett^/re in fuori della Dalmaaia. Io riaerbo 
ali* opera più eslesa il narrare come quella Ba- 
cone tanto numerosa , e superba 9 che uon hai 
«guari minacciava di porre in catene T Italia , veu« 
ne a deporre le armi sulla riva del fiume Batioo$ 
« prosteae tutu a^ pitdi^ di Tiberio 9 *€on i suoi 
.) ' ■ ■ '* 



tfiie capi Baloat è Pinete^ uomini glguntescK! di 
ttatiira.9 Timo fatto da noi pri^one , è Inalerò 
^ntamMnnenid tenuto nelle nosire mani C< <) • 

L* amiata vittoriosa fu ricondotta ne* suoi 
^arlifii £ inverno al ritomo deir autunno. Ti- 
berio ne affidò il comando a Marco Lepido, uo« 
àio in cut atttbra rifiyere la ripntaaione, e la 
fortuna de* suoi antenati, (i a) dite pia amabilf 
ai rendo o commende tole quanto pia ai cono*, 
ice ; e cbe aggìtinge un nuoro splendore alht 
glòHn della sua origine • 

Tiberio volse i suoi pensieri e le sue ar- 
ìnate nQa guerra di Dalmazia non meno formi«^ 
dabìle della precedente . I servigj del mio fra-^ 
tello Magio Celere YeUejànQ furóo^i di grande uti- 
Ktà • E Tiberio ed il padre ne fecero la menzio- 
no in pubblici) } ed il primo volle perpetuaroé 
la tuemoria jCòn i magnifici donativi, di cui V o^ 
norò^nel suo trionfo* . 

Lepido pose rarmam in campagna nel prio» 
cipào della state • Traversò per congiungersi a 
Tiberio le contrade di popolose nazioni per lun- 
ga pace ferocemente superbe ; e convenoegU 
lottare contro la difficohA delle Strade^ é le for« 
àe do^nettiici • Dopo aver devastate le loro cam** 
jlagne , brturiaie le loro case , e ucciso un grou 
numero di ftaiiniri , raggiunse Tiberio |ieto> e 
trionfante^, e càfléo d'un ricco boUino. E eotali^ 
impreso^ aSIn ijUali si doveva il triónfo v ae lè^ 
avesse eseguite' sotto i di lui auspicj gli valse- 
te gli ^mamcuti trìodfali decretatigli dU ^e- 
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nato 9 col parere de^princìpi. Io ^es€a altte «ft 
recherò le radici di tanta guerra . I Pirusti e t* 
Desidiati popoU di Dalmsizia che cred^ quasi 
iuviocibili per la situazione de* luogl^ , per le 
montagne , per coraggio feroce , per la» l#rot< 
ammirabile esperienza nel com:battei« special-^ 
mente negli sbocchi de* loro boschi , non fa-- 
ron pacificati che dopo esser quasi intierameate 
speqti da Tiberio ^ che non contento di ordina-, 
re e condurre i movimenti della sua armat^^ , si 
serviva delle sue armi e combatteva in persona. 

Durante^ tutto il corso di questa guerr^ im« 
^portante, nulla mi parve più grande ed illustre 
'quanto le virtù stesse del i^ostro duce. Nou sa» 
grificò mai la vita de' suoi soldati alle più certm 
speranze di vittoria. Il partito più sicuro estimò 
che fosse il più glorioso, fu più intento a coo^ 
sultare i suoi doveri , che il desiderio di accre- 
scer la sua fama ^ e lungi dal regolare ^ suoi 
gplisegni sul giudizio delP armata ^ sempre eoa s« 
^stesso si^ consigliava . 

Germanico mandato da Atigustó in Ds^a- 
zia, in molti e diffìcili incontri vi diede grandi 
prwpve dì valore . 

^ Il Consolare Vibio Postumo governatore dt 
questa Provincia , meritossi gli ornamenti del 
trionfo per i suoi servigj e la sua ^ila,nza . 

Qualche anno innanzi gli stessi onori aver 
▼ano neirAffrJca conseguiti Passieuo e Cosso , 
uomini qommendevoH per differenti viMù. Cos- 
so per coutrassefuare la sua vittoria diede i) 



f^praneme aA sno fìgHo, giovinetto nato col ger« 
•me di tutte le virtù » Lucio Apronio che ebbe 
parte Me viilorie di Postumo meritò pel valore 
,{Itmos|rdto i a quella guerra gli osori cVebbe 
in appresso « 

La distribuzione di queste onorevoli ricom- 
' |)ense ci*pruova abbastanza il potere della Tor- 
-^ lun<i in tutt« le cose, e piacesse à Dia che non 
* Jésse attestata da fatti di maggiore importanza! 
Bkso ( 1 3) per esempio , uomo che ci rammen- 
ta ne' suoi costumi Tanlica probità de' nostri pa- 
dri, che sa VaddoJcire la suagravità^ degna de* 
^prischi tempi colla sua cortesia , addossato de' 
primi incarichi nella Germania , ncll' Jlliria , e 
nel!' Affrica non incontrò Y occasione di pérve- 
< lìire agli onori, del trionfo , che meritava nul- 
1' ostanfe pel suo valore . "Eà Aulo Licinio Ner- 
va SiJiano figlio di Publio Silio, uomo. non mai 
slimato* abbastanza da quegli stessi che intima* 
mente il conoscevano , ra.pito da morte immatu- 
ra perde ad un sol tratto le. grandi speranze che 
concepir pótea un si gran .eittadiuo , ed un ca- 
pitano si integerrimo,^ ed i vantaggi che promev 
•teagli l'atnicizia del Principe , non potendo per^ 
venire all' altezz<i di quégli onori che attendeva, 
decome il suo padre . ' 

Se mi si rimprovera^Ve d^aveir cercata l'oc- 
casione di faveUare iti questi due cittadini , io 
' il confesserò dt buona voglia , riputando qhe 
i'uomio'^iusto non djsappróverà la nuda è semr 
plice esposizione della verità. 
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'Avevff appMa Tiberf% comiiiita le guemdi 
Padnonia e di* Dalmazia, qaaoJo cioque giorni 
dopo sapemrilo. per lettere venuteci di Germaaia 
esser Varo nociso , tagliate a pezzi 'tre legioni , 
tre corpi di cavalleria , e sei coorti . La fortuna 
sembrò a dir vero mostrarci qui^he indulgenza , 
poiché centra noi non. si volse, allorché Tiberio 
era altrove occupato • L* origine di questa di- 
ig;:azia ed il nome steiso di YarQ esigono alcu« 
ne particolarità (i4) • 

Quintilìo Varo , nato di famiglia più chia« 
tu che nobile , era d^'ndole maiisueta di paciCci 
costumi ) e di corpo e d* animo indolente ; più 
accostumato al riposo del campo che alle belli- 
che fatiche . La sua condotta nel governo di Si- 
ria basta per provare eh* egli amava il danajo • 
Entrò povero in questa provincia , o la trovò 
ricca, uscitone poi ricco lasciolla povera • Posto 
dappoi al comando delf armata di Germania , st 
avvisò che i Germani .non avesser nulla di uma- 
no , tranne la figura e la parola; e che si potria- 
no domare con la giustìzia que* popoli non do- 
mati ancora dalla stessa forza deH* armi • 

Quindi entrato in mezzoalla Germania , co* 
me fra uomini che godon lo dolcezze della pace, 
impiegava il tempo de' combattin^enti nelF ammi- 
nistrar loro la giustiliia, <e nel dar loro i suoi 
ordini dal tribunale su di|i sedea • 

Ma i Germani ohe^ ancorché selvaggi eraiM> 
spmmamente astuti # nati per la perfidia e la men- 
zogna,. (fS) e di ciò non potè Varo persuadersi 
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se iloQ ^ppoicliè Tebbe sjperimeaUilo ^ fingcano 
sempre ris«e edhéordie. Ora s'insultavano mu* 
tnaoieìite, ora rendeano (rasie a Varo, percbè 
vedean^ le loro liti composte dalla giustizia e 
non dalle armi 9 ed il loro earatteré feroce ad- 
dolcito dal' nuofo ordine di una amminìstrazio* 
ne ìno&gaita per loro • Varo befìato da cotali 
finzioni 9 giunse, a credersi Pretore di Roma ^^ e^ 
giudice n^ Foro ; obbliando esser egli incarica* 
to del comando delFarmsta Romana, nel bel 
messo- di Germania .* - 

Allora Armfaio ^ figlia di Sigimero Princi« 
pe de^Catti,' giovane valoroso^ d'ingegno Celere 
'e pronto olire a quello che i^ un l^fbaro pos» 
sa supporsiv pieno d'nu fuoco che brillava nel 
suo viso , è negli occhj , si giovò detr indolenza 
del Duce Romano , per concepire colpevoli di* 
sfiigni ^ Egli aveva lunga pezza servito nelle no« 
•tre armate ,* durante le pVec(^deut4 guerre ^ ed ' 
avea pucaoche attenuto il dritto di Romano cit- 
tadino 9 #d il titolo di Cavaliei^e . Considerò sag- 
giamente che veruno è più celermente oppresso 
di^quello che nulla teme , e che la confidenza 
imprudente è frequentemente il principio delle 
più grandi calamità (i€). I 

Disvelò i suoi disegni dapprima a pòahi ed 
in seguito a molti • Persuase loro ch^ era facile 
viucere i Romani % e passando in un tratto dal 
progetto alla esecuzione «determinò il tempo della 
tradigione .. 

Varo fu HYvertìto della congiura da un Cat- 
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lo a noi fedde , • dUrtinto , nominato Sege#te # 
Ma il fato più forte della prudenza un>ana aveva 
istupidita la sua saente ^ poiché addivienef in«ite' 
volte che il Cielo, quando ha risoluta k per- 
dita d' un uomo , offusca la soa ragione ; ed al- 
lora qtiello che perisce sembra -tver meritata la 
sua disgrazia , ed esser' not» meno infelice éhe 
C4>Ipevole « •* 

Varo non presta fede a qnest' airviW , *« rt^ 
spose non creder che i Germani fossero diraentt-- 
cbevoli de^ benefici che a loro aveva rendati ; Ma 
r avviso non potè esser mi altra volta replicato . 
, Io esporrò nelP opera più estesa le- panico^ 
larità d^una disavventura che ìRofliaai non aveaa 
più sofferta ne^paesi stranieri, dopo- la disfatta di 
Crasso ne^ Parti • Abbastanza sarà di dipingerne 
ora in brieve it malinconico quadro . 

La più forte armala deW impero , e la pri- 
ma per soldati veterani, ed intrepidi , dall'ilio-' 
dolenza del ^ sQo duce , la perfidia del nemico , 
r ingiustizia delU fortuna, videsi raoifriusa tra 
foreste e paludf , e trucidata da quegK stessi bar- 
bari , che per lo avanti scannava a somiglianzit 
di pecore ,. a^ quali donava la vita o la morte a 
seconda del suo furore , e della sua pietà ; non 
potendo neppure' i soldati infelici difendersi con 
valore 9 essendo stati molti di foro cruciati eoa 
istrazj per aver fatto uso deUe loro armi , ed es- 
sersi comportati con cuore^omano . (17) 

Varo mostrò maggipr coraggio nella niorte 
che nelht battaglia e » feri colla Mia spada a $0- 
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•MBiglianzn del padre •. clelP arolo . M«i de* due 
Prefetti del campo L. Eggio e Cejonìo tanta ma* 
foanimità dimostrò il primo , altrettanta il secon-^ 
do mostrò viltà obbrobriosa ; perchè propose di 
arrendersi dopo la disfatta delf esercito ^ prefe-> 
rendo un infame supplÌ2Ìo ad una morte gloriosa. 

Vaia Numonio) Legato di Varo'^ uomo d'al- 
tronde d^ un carattere onesto e dolce , nulla cu^ 
rando l' infortunio ée^ pedoni , si affrettò di fug<^ 
g|re con In cavalleria vtrso il Reno . 

Ma la fortuna fece ch^ ei non soprtvvisse 4 
^elli che abbandonava , e mori abbandonandoli» 

I nemici lacerarono inumanamente il corpo 
di Varo mezzo bruciato , gli recisero il capo , e 
lo inviarono a Maroboduo , il quale n^andojlo ad 
Augusto 9 che lo fé riporre orrevolment* nel se« 
polcro della sua famiglia (18) • 

Tiberio appena ebbe udite queste cose s%n 
volò ad Augusto , 'ed apparecchiossi a vendica^ 
re queir Impero di cui era il perpetuo difendilo- 
re. Inviato in Germania , fortifica le Gailie , dr- 
spone le armate ne' loro rispettivi accampamenti, 
afforza le piazze di guernigioni y ed ascoltando 
solo il suo valgrt e dispregiando la confidejnza 
de' nemici che minacciaiano d'inondare f Italia 
come il fecero altre voke i Cimbri ed ì Teutoni , 
passa il Beno coU^armata assale Ttnimico fino al- 
lora soltanto respinto da Angusto e dall' impero^ 
penetra nel cuore della Germania , abbatfe Je 
strade , dtlvasla le campagne , brucia gii edifizj , 
{uga i barbari che si oppongono alla sua. marcia , 
rell. Pai. a» 
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e torna copèrto di gloru acquartieri d^iarertio^ 
«enza perdita, de' suoi. 

Rendiamo a L. Asprendie la testi moniansa 
onorevole, tho gli è dovuta. Essendo laogote- 
nente di Varo suo zio , la forza ed H coraggio 
delle due legioni che c<>matìdava preservarono la 
aua armata dall' infortunio d^F altra . Àffrettossi 
jiu seguito a recarsi a' quartieri in basso Reno ^ 
• contenìn nel dovere le popolazioni vacillanli 
nella fede degli stessi pòpoli , che abitano di qua 
da qne^o fiume • Alcuni nulla ostante credono , 
che salvando la vita a suoi soUati , usurpò a sua 
veglia gli averi di quelli ch'erano morti con Varo. 

Non dobbiamo neppure lasciar senza elogio 
il coraggio, di Lucio Gedizio , Prefetto del cdm«- 
pò , e Ai tutti quelli che furono assediati eoa 
lui 6ntro di Aliso (ipy da innumerabile esercito 
di German^. A malgrado di tutte le- diiBcpità 
che la carestia rendeva ad fessi insopportabili^ 
e che ì% forze degli ^assedianti impedivano di 
Ttncere , presero consiglio non d^ una cieca di- 
sperazione , ma da un avveduto coraggio, ed aven- 
do spiata r occasione favorevole si aprirono col 
ferro* una via verso i loro compagni . Quest'esem- 
pio serve di prova che sii Varo , uomo d'altron^Je 
rispettabile *e di retti concetti se slessO' perdette 
e l'armata, non debbe ciò attribuirsi alla man- 
canza di valore ne' soldati , ma soltanto all' im- 
prudenza del Duce . « 

Caldo Celiò -K^ittadino degnissimo^ dell' antica 
nobiltà ^ei suo catatp j Ai distinse eoa uà' a^o-. 



fife eroica . Appena viclde i Cermanl trattare cru- 
delmente i Romani prigionieri , restringendo le 
catene , dì cui era cinto , per modo se ne per- 
cosse il capo 5 che uscendone col sangue le cer- 
vella mori immantioenté. 

11 wilore e la fortuna che avevano accom- 
pagnato Tiberio nelle passate imprese lo accom- 
pagnarono anche ih altre . Dopo aver fiaccati i 
barbari con flotte ed eserciti, regolati gli spinosi 
affari di Gallia^ ed estinto con una moderata 
ficvéì^ità il fuoco della discordia fra i Vienne- 
si (20) , il Senato ed il popolo Romano accor- 
darono alla domanda del suo Padre Augusto un 
decreto, che conferivagli possanza uguale a quel- 
la dello stesso Principe su tutte le provincie ^ e 
le armate • - . > 

E Veramente era disconvenevole che ì paesi d« 
es^o difesi non fossergli sommessi , e che un |[e- 
nerale sempre sollecito k volar pel primo al lo- 
ro soccorso fosse indegno di governaili . Torna- 
to a Roma menò Irionfo de^ Pannonj e de^ Dal- 
mati , trionfo già da lui meritato mt ritardato 
dalla continuazione della guerra . La magnigceu- 
za di quello n<m deAò meraviglia in un trionfato- 
re del nome di Cesare ;.ma si bene sorprese il far 
vore della fortuna a di lui riguardo , poiché la fa- 
ma ncui ci disse oh^^rano spenti i principali capi 
de' nemici , m# il trionfo ce li mostrò ne' ferri. 
A me ed al mio fratello «toccò in sorte di com- 
parire in questo trionfo tra' più eminenti per- 
sonaggi^ decorati 4eUe più distinte ricompense é 



Ue'èiremtL modestia di Tilierio manlfeiUta 
nel più bel suo splendore in tante ahre •ccasio* 
ni , comparve sopra tutto in questa, ia cui mari* 
laudo evidentemente di godere sette volte gli ouo-* 
ri del trionfo , contentossi di trionfare tre rolte* 
Può dubitarsi ia fìitti cbe per aver regolati gli 
affftri deir Oriente, riconquistata T Armenia, ecl 
averle dato un Re, cb^ei coronò con le pfoprl» 
inani (21} non meritasse T ovazione? Dopo la 
disfatta de^ Vindelici , e de* Reti non doveva en*« 
trar nella tittà sopra di un carro trionfale ? Soa 
fu degno dello stesso onore, e avrebbe dovalo 
rifiuurlo , quando dopo la sua adozione distrusse 
le forze della Gerranuia con una guerra nou ia« 
terrotta di tre anni ? E 1* immagine di questa 
provincia debellata dopo la disfatta di Varo , eoa 
vittoria si felice non avrebbe dovuto aggiugnero 
nuovo splendpro" a' suoi trofei ? Ma ciò che in ini 
merita egualmente T ammirazione è che non co«^ 
nobbe moderazione nelle fatiche e ne^ pericoli 
della guerra ; ma la conobbe solo quando trai* 
tavasi di acquistare onori* 

Roma fu agitata in questo tempo da gran*, 
dissimi timori. Avendo Augusto iaviatd in Geiv 
msnia il suo nepote Germanico per terminarvi 
la guèrra , e dovendo andar Tiberio suo figlio ìm 
llliria per dare una pace solida, e durevole ai 
popoli ehe aveva vinti ^ egli atesso ne venne fi** 
no in Campania per accompagnar Tiberio, ed 
assistere alle pugne degli atleti che si celebra:^ 
vano in di lui onore da^li abitanti ài Kapoii* 



%2% 

Còmechè avefse già provato àm qualche sen*- 
lazione di debolezza che la sua sanità comincia* 
va ^ alterarsi , presiogli forza il tuo coraggio i 
e segui il figlio a Benevento 9 dove lasciollo 
per andare a Nola . Ma siccome il suo male peg« 
giorava di giorno in giorno , affrettossi 'di richia- 
marlo^ persuaso che doveva farlo venire appres- 
so di lui, se volea che la sua morte non foss« 
funesta allo Stato . Tornò Tiberio colla massima 
celerità verso il padre della patria 9 ed Augusta 
allora rassicurato , stretto da* suoi abbracciamen- 
ti, disse che non aveva più nulla a temere (aa/. 
Raccomandogli la comune loro opera 9 e la pre-^ 
senza ^ ed i ragionamenti d^uu uomo si , tenera-» 
mente amato lo confortarono . E ben tosto ce^ 
dendo alla forza del destino , superiore a tutti i 
rmedj , a' suoi principi ritornando il suo corpo 
rendette al cielo la sna divina anima , nel LXXVL 
anno della sua età, sotto il Consolato di Ppm- 
pco 5 e di Àpule}o , 
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Note Istorico^Critiche al Capo X* 



(i) Popoli che abitavano il pa^e d' Assia, 
(a) // Geografo Meta dà una prodigiosa btn" 
ghezza a tal foresta^ che copriva un tempo gran par» 
te della Germania . La foresta nera , e quella di 
Boemia fàceano altre \folte parte delV Ercinia, Ec^ 
40 come di lei parla Cesare ( Comment. de Bell, 
Gallic. Lib. VI. cap. XXV. ) servendomi della tra* 
duzione d Orica. La Seira Erchiia noia per fama ad 
£i*otoi9t«ne , e a^ altri greci e da loro chiamata Or- 
cibia è abitatst da Tettosagi. £^ in questa selva una 
via , che per lunghezza dura nove giornate ... la seU 
ra ha princìpio dagli Elvez) , Nemeti , e Tauraci , si 
distende lungo ìsk riva del Danubio verso i confini di 
Dacip , • degli Anartìi , poi si volge a man sinistra 
per paesi dal Danubio lontani , e per esser grandissi- 
ma tocca i confini di molte nazioni , ne alcuno v** ha 
che dica averla tutta scorsa , benché abbia cammina- 
to per lei sessanta giornate . 

(3) Altre volte città delP alta Pannonia , ora 
villaggio due leghe distanfe da Vienna . 

(4) Oggi^l^ Laubaoh nella Carniola . 

(5) Ora Trieste famoso porto sulla riva orien^ 
tale deir Adriatico^ sopra un golfo che porta lostes^ 
so nome . 

(6) 1 soldati veterani che formavano un corpo 
a parte prima d! esser congedati chiamavmsi con 
questo nome • 



Note al capo X. aaS 

(7) ^^ *^^ spazio di 100 miglia v^ era fra le 
fronÉiere della Pannonia , e Roma . 

(8) Questa guerra che doveva Jòrmafe U sog^ 
getto d^ un^ altra Storia del mostro Patercolo, ù 
non fiuta , o perduta per ingiuria de* tempi fu di 
tanta importanza , se vogliamo credere a Sv^etonia 
che non mai alcuna , si grave , e pericolosa , dopo 
là quattro Cartaginesi^ aveva afflitto i Romani. Le 
lodi che à larga mano il nostro Autore compartisce a 
Tiberio pel suo coraggio , e le sue splendide azioni mi" 
litariy non sono che una testimonianza di queste ve^ 
rità attestate da tutti gV Istorici contemporanei , e 
posteriori . 

(9) / dottissimi Jutori de V Histoire Univer- 
selle des Anglois T. XXL altamente si sono elevati 
insienie con tutti gli altri moderni Istorici contro 
queste lodi Tout ce ( essi parlano ) qae dit de Ti- 
bére est moins une Histoire , qu' un Panegyrique de- 
goatant. Io non posso comprendere come mai uomi- 
ni di quella fatta abbian preso abbaglio tanto si-» 
gnificante nel negar quelle virtù militari a Tiberio 
espresse da Kellejo che ( il ripeto ancora una vola- 
ta ) universalmente da tutti gli Istorici son confer- 
miate j.e Mche ne fecero il primo ^condottier cf esercii" 
ti delV età sua non potendo neppur Germanico ve- 
nirne al paragone. Meglio il nostro Muratori ( an- 
nali d'Italia T. I. A. IV ) Tiberio allor sotto !• 
molte «uè virtù descritte da Vellejo sapea nasconder 
i suoi viz) . Vedi il discorso PreL 

(10) Città di Pannonia^ oggi Sisseg. 

(11) Batone venne a sottomettersi volontaria- 
riamente . Tiberio Rimandogli qual causa avesselo 

spiato alla rivolta^ ed a persister in e^sa tanto o- 



stinat amente . T Romani stessi , rispose che m luogt 
A\ pastori ^er difeaderci e* inviano lupi per divoimrci ; 
intendendo de'' Proconsoli , e Pretori che mandavansi 
neile Provincie, Tiberio traltollo con somma dtdcet^ 
xay e questo favorevole trattamento fi cìie Bmton^ 
divenisse un de* più fideli alleati di Roma, 
(12) JEgli era della famiglia Emilia, 
(i3) // testo di Pater colo in questo luogo co-* 
me è chiaro da tutte V edizioni manca del nome di 
Giunio Bleso contentandosi soltanto di dire: vir an- 
I tiquissimi moris . Io ho posto Bleso seguendo V opi^ 
nione pia abbracciata da' commentatori di Fsllejo • 
(i4) Tutto il racconto della disfatta di f^aro 
i scritto òOM' una somma robustezza ed eleganza . 

(i5) F'ellejo sembra che ne assicuri una mala^ 
fede ne^ Germani , mentre Tacito ( de Mor. Germ. ) 
rende loro una testimonianza totalmente opposta. 

(16) La fine di Arminio è cosi narrata in Ta* 
cito lib, II, traduzione di Davanx^fi , Armioìo 
partiti i Romani e cacciato Maroboduo cercò di re- 
gnare : ma que* popoli per la liberta lo combatterono 
con varia fortuna : e per tradigì#ne de^ suoi parenti 
mniì . Liberatore , senza dubbio della Germania, diafic 
datore non di quel primo Popolo Romano eome al- 
tri guerrieri e Re ma dell' Imperio potentissimo. Nel- 
le battaglie vario : nella" guerra non vinto : trentasei 
anni visse: dodeci comandò : i Barbari ancor necan* 
tano : i Greci non lo contano ne' loro annali perchè 
.solo millantano le còse loro. Né da* Romani celebra- 
to è quanto merita,, perchè noi magniiìchiamo le co* 
se antiche e ne cale poco delle presenti . Su questo 
passo di Tacito è basata V orditura della Trage^ 
dia r Arminio d' Ippolito Pindemonte , nobilissima 
ingegno italiano de' nostri tempi. 
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(17) t^aro perì con 10,000 Romani. Questa di'- 
sfatta fece al dir di Svetonio,( yUa Aiig. ) tanta 
impressione nelV animo d' Augusto , che lasciò ere» 
scerà i suoi capelli e la barba per alcuni mesi ; ed 
esdoMava sovente con una ifoce lamt:nteifole , bat^- 
tendo la testa contro le muraglie , Varo Varo, rei:- 
<limi le mìe legioni ! 

(18) È Germanico sei anni dopo la disfatta fé- 
ce sepellire le ossa ancora insepolte degV v felici 
Romani. Véggasi la bella pittura che di tal fatto 
fa Tacito nel I, degli annali . * ^ 

(jg) Città di Ve sfalla oggi Elsen . 

(20) Popoli che abitaifano quella città' ^ che 
éonserva lo stesso nome antico di f^ienna, ch^è nel" 
la Proi^incia del Delfinato ^ e situata i sul Rodano 4 

(21) Intendasi di Tigrcfne , ; 

(22) Tacito afferma al contrario che nons^ è niaji 
hen saputo se Tiberio giugnendo a Nola avesse tro» 
%fatp ancora in vita Augusto , as^ndo Livia fatte 
occupar tutte le porte del palazzo da^ soldati^ spar» 
géndo nuove favorevoli sulla sua salute. E dopo 
aver prese queste misure , in un solo e medesimo 
istante pubblicossi la morte d^ Augusto ^ e V avverU-^ 
mento di Tiberio alV Impero . 
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CAPO UNDECIMO 

'Narrazione degli avi^enimenti accaduti durante i 
primi anni del Regno di Tiberio. Voto di Vel^ 
lejo nel dar compimento alle sue Istorie. 

Colla mia brevità non concorda, né veruno 
'j3escriver potria quai cose allor temesse il popo- 
lo , qual ne fosse il palpito del Senato , quale la 
confusione della plebe, quale il timore delP in- 
tiero mondo, e in che stretto confine di salvez- 
za , o di morte siamo allora stati . Debbo dir 
solo quale organo della voce pubblica che la 
città che noi temevamo veder rovesciata , noa 
«offri il menomo turbamento e che la maestà 
id*un sol uomo si grande dimostrossi , che noa 
convenne prender Tarmi né per difendere Tbao* 
ìà cittadini , né per reprimere i malvaggi . La 
sola spezie di combattimento che si vidde a Ro* 
ma , avvenne fra il Senato , e il popolo Romano 
da una parte , e Tiberio dalP altra . Quelli desi- 
derando che succedesse alla possanza d^ Augusto, 
questi donundando di vivere in vita cittadinesca 
anzi che essere Principe sovrano . Ma veggendo 
alfine che la sua repulsa avrebbe condotta la mi- 
na dello Imperio , fu vinto più. dalla persuasione 
che dair ambizione ^ a lui solo essendo avvenuto 
di rifiutare il supremo potere quasi più lungo 
tempo di quello che altri avtau combattuto per 
ottenerlo . 



Dòpo aver rendati al sno genitore gli onori 
della sepoltura, e della deificazione, Tiberio inco- 
minciò Pesercizio del sovrano potere colla pubbli- 
cazione d^ un nuovo ordine dj Comizj , che Augu- 
sto avea lasciato scritto di proprio pugno .| Allo-' 
ra il mio fratello, ed io fuiAmo creati ..Pretori, e 
Bominati dietro i Cittadini più illustri ^ e qua' 
cloL erano rivestiti del sacerdozio • Cesare ci ac- 
compagnò al Foro , é fummo gli ultimi candida- 
ti raccomandati da Augusto , ed ì primi da Tibe- 
rio eletti . 

La Repubblica ottenne bentosto il premio 
del suo desiderio , e della sua risoluzione , uè fu 
lungamente ascoso ciò che avrebbe sofferto , noa 
ottenendo Tiberio i Principe sovrano • L* armata 
di Germania comandata da Germanico , e le le- 
gioni d^ Illiria , trasportate da una specie di fu- 
ror«, e da uno sfrenato desiderio di tutto sov- 
verti^ , dimandarono un altro capo , altri ordi- 
ni 5 altra Repubblica , portarono 1' ardimento fino 
a minacciare di dettar leggi al Senato ed al prin- 
cipe ; ed intrapBesero di determinare a loro gra- 
do i modi delle paghe , e il tempo del sétvizìo» 
Si venne ancora aìV armi , si sguainarono le spa- 
de , giungeasi agli ultimi eccessi ; e mancò allo- 
ra un Duce per condurli contro la Repubblica ^ 
ma veruno avrebbe tardato di seguirlo . Questa 
sedizione fu sopita', e rimossa in brieve tempo 
dalia saggezza di Germanico, renduta matura da un^ 
lunga esperienza, reprimendo molte cose , facen« 
do alcune promesse eoa gravità e con impero. 
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castigando severamente gli au^ri della sedizione! 
e leggermente gli altri » 

Siecome Germanico operò molte cose dili*- 
gentemente , (i) così Druso non mostrò minore 
fermezza in Illiria (ji) • Inviato dal genitore in 
questa Provìncia per estinguervi Y incendio della 
ribellione militare, che sempre più s'accendea^ 
seppe , adoprando un* autorità degna degli antl- 
clki tempi , distruggere una rivoluzione pericolo^* 
sa per se . stessa , « per le conseguenze che po- 
teva avere , e reprimere i rivoltosi colle stesse 
armi di cui serviansi contro di lui ; giovandosi 
precipuamente in <]iiest^ occasione delf opera di 
Ginn io Bleso , tanto eccelso guerriero , (jUante 
buon cittadino • Questo stesso pochi anni dappoi. 
Proconsolo in Africa meritò i trionfali ornamea-« 
ti ed il titolo d^ Imperatore . Scelto in seguito a 
governare la Spagpa, e Tarmata che ivi si trova-* 
va, le sue virtù, e la reputazione che erasi 
acquistata neinUirio, mantennero Tuna e ì^al-* 
tra nella pace, ajutato dalTamor di patria che 
suggeriagli rettissibii concetti , che recava faciU 
mente ad effetto, mediante la di lui autorità . 

Dolabella, uomo distinto per la sua nobile 
semplicità , governò gran parte d' Illiria coUn 
stessa vigilanza , e fede . 

Gli avvenimenti de^ primi sedici anni del 
BegBo di Tfberio non abbisognano di esser espo« 
sti estesamente : èglino sono presenti agli occb| 
ed agli animi di tutti. 

Egli consacrò dapprima la memoria di suo 



l^^dre 9 non per tin atto di autorità , ma per na 
«entimento di religione. Non in nome, ma in 
fatt^o venerollo quale un Iddio (3) . Vide$i la 
Imona fede richiamata nel Foro , e cacciatene 
le sedizioni; fugata T ambizione dal campo , la 
discordia dal Senato ; tornate in Roma^ la giu« 
«tizia, r equità, 1* industria , virtudi antiche ed 
9b,b)iate ; accresciuta V autorità a* magistrati, la 
maestà a* padri , la gravità a* giudizj ; repressi i 
tumiilti teatrali: i cittadini o hnpegnati, o co« 
tiretti a vivere virtuosi ; la virtù onorata , il vi«' 
%ìo punito ; rispettarono i plebei ì grandi sen- 
za temerli i i grandi goderono la preminenza 
senza oppressare i plebei . Quando mai il prez- 
zo delle derrate fu tanto modico ? Quando la 
pace più felice ?"X' augusta pace regnando dall' 
Oriente air Occidente , dal Mezzogiorno al Sf?t-« 
tentrione conserva immuni tutti gl^ angoli della 
terra dal timore de^ladroeinj • La munificenza 
del Principe non solo restaura i fortuiti danni 
4e^ cittadini , ma ancor quelli delle città -, ed in- 
fatti all' antico stato tornano le città delF Asia ^ * 
1D spn vendicate le provìncie dalle vessazioni dei 
xnagistratir Assicurati sono gli onori a quelli 
che ne son meritevoli , tarda è la pena pe' mal- 
vaggt ma inevitabile ; ed è vinto dair equità 
il favpre , dalla virtù Y ambizione. Cosi V ottimo 
Principe operando bene ammaestra i suoi sud- 
diti a fare lo stesso, e come è maggiore d^altiui 
nella possanza , lo diviene ancora coir esemplo 
della virtù . C4) 
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Di raro accade , che non senrknsi i Priiicipi 
di grandi ministri , per deporre su di loro parte 
delle cure dello Stato . Cosi i due Scipioni eb- 
bero i Lelii che in tutto a se stessi agguaglia^-: 
rono ; cosi Augusto ebbe Agrippa , e quindi Sta- 
tilio Tauro : e ad essi non fu d^ ostacolo V igao« 
biltà della schiatta , ond* esser sollevati a molti--' 
plici Consolati , trionfi ^ e sacerdozj . Infatti | 
grandi affari addimandano grandi esecutori, ed 
anche ne^ piccioli nuoce talvolta la mediocrità j 
ed allo Stato interessa , che gli uonuni pecessarj 
sieno orrevolmente distinti , e che utilmente 
servendolo abbiano parte air autorità • 

Seguendo cotali esempi Tiberio ha risposta 
inSejano la cura de^ principali affari lielFlmpe- 
ro , come noi ancora il veggiamo . Elio Sejano , 
nato da un genitore molto distinto nelP ordine 
Equestre , e» congiunto per parte di sua ma*dre 
ad illustri famiglie di antica nobiltà conta i fra- 
telli , i cugini, ed tino zio onorati del Censo- 
Iato . Egli stesso è proprio a tutti gli affari , di 
somma fedeltà , d^una forza di corpo che risponde 
a quella della sua anima , d'una gravità di eostumi 
piacevole , d' una ilarità franca , e semplice de- 
gna degli^ antichi tempi, attivo e vigilante senza 
ostentarlo, incapace di nulla arrogarsi e per ciò 
tutto ottenendo , sempre reputandosi minore 
di quello che altri lo stimino ^ e nascondendo 
sotto aspetto allegro e tranquillo V occupazione 
indefessa dei suo animo. Questo è il giudizio 
\ 



a3i 
elle ne portano' da gran tenipo Roma ed il 
Principe. 

Non è nuovo però che il Senato ed il popolo 
BomaDO abbian reputato non altro esser nobìlìs" 
fiimo che ciò eh* era buono . Perciocché risalen- 
do al tempo avanti la prima guerra Punica , sa- 
ran già 3oo anni 9 i nostri maggiori elevarono 
Tito Coruncanio , uomo nuovo , non solo ad in- 
finiti onori, ma alla dignità di Pontefice Massi- 
mo ; moltiplicarono i Consolati, le Censure , e i 
Trionfi a Spurio Carvilio semplice Cavaliere , a 
Marco Catone uomo oscuro nato a Tuscolo , e 
che nemmeno V abitazione possedeva in Roma ^ 
ed a Mummie FAcajco 9 riconobbero Cajo Mario 9 
d* ignota progenie per capo dello stato , e non 
esitarono di accordargli fino a sei Consolati. 
Eglino stessi tanto potere accordarono a Cicero- 
ne , che sembrava disporre a sua voglia delle 
dignità più luminose, e nulla . rifiutarono ad 
Asinio PoUione di quello che uomini nobilis- 
*5Ìmi dovean con grave sudore ottenere: perchè 
furono persuasi che la virtù in qualunque con- 
dizione ai trovi merita la più sublime eleva- 
zione . 

La naturale imitazione di tanti esempi fé 
nascere a Tiberio Cesare Y idea di sperimentare 
Sejano , impegnò questi a dividere colf Impera- 
tore il peso degli affari , e condusse il Senato 
ed il popolo a confidare con soddisfazione la cu- 
ra della pubblica sicurezza ad un uomo da essi 
irtudiiMo valentissimo' a tal uopo •- 
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Dopo aver data uua idea gé^tierale del 'Begn# 
di Tiberio riportiamo alcune delle sue particola* 
ri azioni . 

Coa qual prudenza non chiamò a Roma Re-* 
acapori , V uccisore di Coti suo nepote e com- 
pagno al, trono , servendosi nella trattazione di 
questo affare delPopera di Pomponio Fiacco per- 
«onaggio Consolare, nato per eseguir felicemeii^ 
te tutto quello che dev' esser fatto con onore ; 
e le cui semplici ed ingenue virtù si conciliano ~ 
la stima senza cercarla ? Con qual gravità assiste 
alla giudicatura delle cause, non come sovrano, 
ma come un semplice Senatore o Giudice ? 
Quanto celermente sventò i sediziosi disegni del' 
r ingrato Lìbone? Quali ottimi precelti non por- 
se al suo caro Germanico formandolo ne^ campi 
al mestiere della guerra ; con qual gioja noa 
lo ricevè dipoi domatore della Germania ; con 
q'iali'^onori esaltò la sua giovinezza, facendo cor- 
rispondere la magnificenza del suo trionfo alla 
grandezza delle cose che aveva operate ? Qiiaute 
volte dispensò regali al popolo , ed aumentò , col 
cr^nsenso del Senato,,! beni di coloro fra' Padri 
i cui averi non corrispondevano al loro ufficio , 
non volendo con ciò fomentare il lusso , ma im- 
pedire che r indigenza non privasse le illustri fa** 
iniglie delle dignità dello Stato ? Con quanto òno« 
re spedi il suo Germanico nelle Provincie d'ol- 
tremare? (5) Non ha ottenuto, giovandosi dell? 
Opera del suo figlio Druso, di far uscire Marobo- 
duo dagli stati che aveva usurpati , impiegando 
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le risorse «Iella piii spggia politica , e ( il dirò 
COD pace della maestà di tanto Prìacipe ) ì mez* 
zi di cui si usa per discacciare da* suoi nascon* 
digli un serpente , ascoso nelle viscere della ter- 
ra ? Non lo fa custodire in uo modo onorevole^ 
ma non gli toglie nello stesso tempo la sperunza 
di rompere le sue catene? (fi) C >n qual vigore^ 
e con qual vigilanza non ha soffocato il fuoco 
d^ una guerra formìdaliile accesa da* Giulio Floro 
e da Sacroviro possente cittadino delle Gallie ? 
Bama non conobbe prima la disfatta de^ suoi 
nemici , di quello che conoscesse di averne 
e ravviso della vittoria non precedette quello 
del pericolo ? Non si ammorzò sotto i suoi 
auspicj , e per la saviezza de' suoi consiglj Ja 
guerra d'Africa , che di giopno in giorno si dila- 
tava ? (7) 

Quanti edifizj non ha innalzati sotto il suo 
nome e sotto quello de'suoi ? La st^ pietà libe- 
rale al di sopra d*ogni credenza non ha conse- 
crato un tempio al suo genitore ? Con quale mo- 
desta magnificenza non ha rialzato il teatro eret- 
to da Pompeo 5 e consumato dal fuòco , creden- 
do dover conservare come sue proprie opere tut-,, 
ti gli antichi e celebri monumenti? Con qùal ge- 
nerosità ha soccorso con i proprj averi tutti i cit- 
tadini che aveano sofferto, o nelle passate disgra- 
zie^ o recentemente netl* incendio del Monte Ce- 
lio . Egli trovò pur anche il mezzo di far del- 
le leve senza offendere i cittadini che le temean 
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tanto altre volte , e senza far loro sospettare nep^ 
pure le leve forzate* (fi^ 

Se la natura, o la debolezza umana ci per* 
mettesse di querelarci degli Dei, agli stessi Dea 
domandaressimo come Tiberio , ha meritato thi» 
Druso Libone ed in seguito Silio e Pisone ( da 
cui r uno doveagli lo stabilimento suo , e T altr6 
r aumento della sua fortuna ) formassero contro 
lui colpevoli disegni ? E per parlare d' inforiun) 
più crudeli ancora di questi che nondimeno ri- 
guardava come non piccioli , perchè ha perdu* 
ti i suoi figli giovani ancora, ed il «suo nepote 
iigljo di Druso ? 

Queste sono disavventure deplorabili > ccco- 
ne alcune disdicevoli , o Vinicio ! Quanti dolori 
nello spazio di tre anni hanno lacerato il suo 
animo ? . . . . Quanto tempo è che soffre in si- 
lenzio una ferita tanto pia crudele , quanto più 
nascosta ! I corrotti costumi delia sua nuora (g) e 
del suo nepote hanno suscitatp nel suo cuore ad 
un tempo i sentimenti del dolore , delF obbrobrio 
e dello sdegno ? Le sue disavventure crebbero 
per la morte dell'augusta sua madre, (^lo) donna 
più simile agli Dei che agl'uomini delia cui po« 
tenza veruno si avvide se non coll'essere sottrat- 
to a' pericoli , ed elevato alle dignità ! Finisca eoa 
nu voto quest' opera • 

O Giove Capitolino! O Marte Gradivo pa- 
dre, e conservatore di Roma! O Vesta custode 
del fuoco sacro I E voi tutti, o Numi , che eleva^ 
•te al supremo dominio del moado U Romano 
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Impero! Voi prego e scongiuro a nome della 
patria! Custo4ite , conservate questo stato, que- 
sta pace , questo Principe , e concedendo a que- 
sti lunghissima vita , destinategli tardissimi suc- 
cessori , valenti com* esso a sostenere il peso 
deir Impero del mondo i p i virtuosi « salu- 
tari consigli do^ cittadini conducete ad esito fe- 
lice C)* 
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Note Istorico-Critiche al Capo XI, 



(i) Nel testo si legge al pleraque ignave Ger- 
manicus ctCé 

Questo è quel passo su cui han tanto corn^ 
' battuto i crìtici , e su cui è fondata in gran parte 
V accusa data or Vellejo di adulazione . Io mi at^ 
tengo alla lezione di Boec^ero abbracciata ancora 
da Paul e da tutte Le migliori Edizioni P^eUejane ; 
e pongo gnave in l'acce d'ignave che trovasi in quasi 
tutte r Edizioni di Velìejo , tranne le più, accurate. 
Ed infatti il lettore axfrà potuto osservare che il 
nostro /storico e antecedentemente , e posteriormen^ 
te al passo in questione non fu parco di Iodi verso 
Germanico, mentre attenendo^' alla lezione d^ ignave 
'sarebbe con se stesso in manifesta contradizione . 
Convien riporre questo errore nella immensa schiera 
di quelli che in questo autore ad ogni passo in con* 
transi per V ignoranza de" copisti del Morbacense 
Codice , e per /' insulsa interpretazione datane dal 
Bibliotecario di Murbach . ^ 

(2) Seppe profittare d'* una circostanza singola^ 
re per ricondurre alP obbedienza le legioni d* Illiria^ 
che avevan fatte ribellare Pescenio , e Vibuleno . 
La luna fu coperta all'* improviso di nuvole in uit 
cielo il più sereno , e dappoi interamente oscvrata. 
I Romani soldati credettero , che gli Dei con que- 
sto segno manifestassero la loro disapprovazione su 
quel che avevano operato . Ben tosto il timore fi 
cessare la rivolta » 



'(3) Al dir di Tàcito^ Augusto ebbe un tem^ 
pio ed onori divini^ e fu istituito un collegio di sa* 
i:erdoti a suo onore composto di i\^ de* primi perso» 
naggi di Roma , ai quali si aggiugneano Tiberio , 
Druso , e Germanico • Furono celebrati pur anco 
per ordine di Tiberio sontuosi giuochi , • cH ebbero 
perciò il nome d* Atigustali . 

(4) // ritratto che ci fa P^ellejo delle azioni del 
Principe suo benefattore ne\ primi 16 anni del suo 
Impero ci è contestato anche da Tacito ( Annali 
lib. L) e da Syetonio ( Vita Tibenci ), Istorici «• 
wnendue che hanno tinta la penna nel fiele quando 
hanno dovuto parlare de^ Cesari, 

(5) Germanico ebbe P incombenza di ristabilire 
la tranquillità nelle Provincie d" oltremare , eh' era , 
stata turbata da contesa nate sulla successione ai 
Regni di Cappadocia e d" Armenia . Egli uisitolle 
tutte y ridusse la. Cappadocia e C Armenia e ilpiccol 
regno di Comagsne allo stato di Provincie Roma-' 
ne e stabiVi Zenone figlio del Re di Ponto sul tro*» 
no d Armenia . Rìtorruindo dappoi verso V Italia 
mori in Antiochia per urCimprovisa malattia neh 
V anno 34. della sua età . 

(6) Maroboduo ricercò V alleanza de" Romani 
per distrugger la possanza de^'Ceruschi có'quali guer* 
reggiana. Ma Tiberio imposegli duro servaggio man- 
dando Druso in Alemagna , che sotto colore di 
combinar seco lui una lega inasprì fra di loro i 
due partiti y ed astrinse Maroboduo spogliato de* 
suoi stati a darsi prigione di Tiberio , che relegol" 
lo a Rasfcnna . 

(9) Questa guerra d* Africa fu eccitata dal 
Numida Tacfarinate j e sopita dal Proconsolo Fu" 
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rio Camillo j benché alcuni auni dopopih/brmida'^ 
bile risorgesse. 

(8) Tutta r esposizione del Regno di Tiberio è 
scritta con una incomparabile eleganza, 

(9) ^grippa. 

(io) Livia . '^ ' , - 

(11) Renano ha supplito a quest'ultima laeu^ 
na dei testo , che finisce consiliaque onanium civiuin 
aut pia con queste altre parole : aut salutaria in 
felìcem exitum provehite . Io ho seguito questo supr 
plemento^ poiché nii sembra piii naturale e ragio» 
ncifole di quello di F^ossio, Doujat e Paul hanno 
fatti due supplementi anche alla gran lacuna del 
libro I , ma io non ho voluto tradurli , tra perchè 
essi non equixfalgono in merito a quelli che Broiier 
fece a Tacito , e Freinsemio a Livio^ tra percliè mi 
sembra ardimentoso consiglio il por mano su* classi^- 
ci , e farli parlare alla nostra maniera : tanto piii 
che del nostro Storico nessun frammento ci è rima' 
sto , come de* precedenti , che possa sert^C di n«s-* 
so e di lume a questo diffìcile lavoro • 
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